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PREFAZIONE 



Lia prima base per ben curare le malattie si è la loro 
esatta conoscenza, e la nozione delle differenze che le 
une dalle altre distingue. Quest'asserzione, verificata 
nella maggior parte dei casi, non lo è però in tutti, dac- 
ché a ludibrio dell'arte nostra sonovi delle malattie le 
meglio caratterizzate, cui non ci e dato di portare che 
dei soccorsi temporarj , inetti a togliere il male dalle 
sue radici. Un esempio di tal fatta ce l'offre la tisi. Nei 
passati tempi le febbri periodiche erano nel novero di 
siffatte malattie. Le molte ed esatte descrizioni di tali 
morbi, lasciateci dai medici dell'antichità, non permet- 
tono di dubitare che ad essi ignota ne fosse la natura. 
Ma ad onta di ciò, discordi al sommo li veggiamo cir- 
ca il modo di trattarle. Per formarsi un' idea dei tanti 
farmaci a tal uopo impiegati, noi n'esporremo i princi- 
pali, quelli che oggidì si conoscono sotto il nome di suc- 
cedanei della china j giacche malagevol cosa sarebbe il 
tener dietro alla immensa folla de'rimedj a tal fine pro- 
posti (0. 

In generale si riducono ad alcune radici, erbe, cor- 
teccie , fiori , semi , frutti , narcotici , metalli , per tacere 

* 

* • 

(i) Chi desiderasse maggiori flettagli sull'argomento, potrà con- 
sultare le Opere di Pedrit e Renard , la prima delle tjuali porta 
per titolo : Die inlandischen surrogate der Chinarinde. Main*. 
1809, in 8.; l'altra : Ueber inlandischen surrogate der China- 
rinde. Gottingen, 1809, in 8, 
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de' lauti sali , dotali di facoltà purgativa , suggeriti nella 
cura delle intermittenti. 

\j % ipecacuana j per la facoltà nauseante che possiede, 
data che sia a dosi rifratte, fu adoperata con successo 
in quelle febbri che sono accompagnate da insolita av- 
versione al cibo; e nelle febbri atassiclie ed adinamiche 
si ritrasse del vantaggio dalle radici aromatiche. 

Il succo spremuto di fresco dal trifoglio librino e dal- 
l' assenzio alla dose di due dramme, con altrettanto spi- 
rito di vino, fu trovato utile da Giuseppe Frank ne' ru- 
stici e ne* militari ; quando però non vi sia traccia di 
diatesi infiammatoria. 

Fra le scorze le più. celebri , sono : quella di parec- 
chie specie di salice; quella d' ipocosta no , illustrata dal 
Vicentino Turra e da Zanichelli; quella di quercia, di 
cui ne fa particolar menzione Gherard ; la soymida swie- 
tenia di Durcan, e la famosa corteccia di anguslura 

I fiori d'arnica montana furono amministrati con suc- 
cesso da Collin nelle intermittenti, e particolarmente nel- 
le terzane d'autunno, nelle quartane, ed in quelle che 
recidivano senza manifesta cagione, con proclività alle 
ostruzioni de' visceri, all'edema; ben inteso però che non 
vi sia diatesi flogistica. Tanta era la fiducia che s'avea 
nella polvere di questi fiori , che il cel. Stholl non esitò 
di darle il nome di clùna de' poveri. Non sono del tutto 
inattivi neppure i fiori di tanaceto e di agerato; quelli 
poi di camomilla, secondo le osservazioni di Heberden, 
dispiegano la lor virtù nelle intermittenti anche ribelli 
alla china» 

Fra i semi merita di essere ricordato il così detto spe- 
cifico d'audonio, fatto di una decozione satura di caffè 
tosto e succo di cedro ; ne si lasciarono intentate la fava 
di S. Ignazio e la noce vomica. 

Di tutti gli accennati rimedj, i narcotici sono forse 
quelli, ai qu?4i con più di ragione si è attribuita la vir- 
tù febbrifuga. Noti sono i vantaggi che Sydenham ed 
Alibert -ottennero dall'oppio. Gli estratti di giusquiamo, 
di elleboro nero e di aconito nappello , nonché V olio 
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animale di Dippel, furono vantati contro le intermittenti; 
e sembra che i fautori del sistema di Brown abbiano 
introdotto nella terapia di dette febbri alcune sostanze 
aromatiche, quali sono: il muschio, l'etere solforico, la 
canfora, la mirra. 11 pepe nero in decozione con V aglio, 
raccomandato da Celso per troncare lo stadio di freddo 
delle intermittenti, fu di recente richiamato in uso da 
Luigi Frank, Meli fisico di Milano, De-Filippi e To- 
scani, qual mezzo infallibile per procurare la guarigio- 
ne delle periodiche , e per prevenirne la recidiva, am- 
ministrandolo intero alla dose di 6 od 8 grani tre o 
quattro volte al giorno. 

Il sale ammoniaco, alla dose di una dramma, si mo- 
stra efficace specialmente nelle intermittenti d' autunno, 
le quali sono per lo più complicate ad ostruzione de' vi- 
sceri addominali e debolezza di stomaco. 

I metalli impiegati nella cura delle intermittenti sono: 
T antimonio, il ferro, il mercurio e l'arsenico. Diffatti 
l'antimonio ed alcuni suoi preparati ottennero particolar 
lode non solo nelle febbri reumatiche e gastriche, ma 
anche nelle semplici , e particolarmente in quelle di pri- 
mavera, che vanno congiunte a qualche leggier grado di 
flogosi. Il ferro unito agli amari ed il solfato di marte 
furono consigliati per combattere le conseguenze delle 
intermittenti , ed anche per arrestarne gli accessi. 

II mercurio poi si è adoperato in quelle febbri che per 
il loro corso simulano le intermittenti, ma che sono d in- 
dole sifilitica, e resistono all'uso della china. Da questo 
fonte sembrano derivare gli elogj sommi che alcuni me- 
dici anche rispettabili fecero ai mercuriali, risguardan- 
doli assolutamente febbrifughi. 

Antichissimo altresì è l'uso dell'arsenico. A tal fine il 
ceL Wylie suggerisce la soluzione d'acido arsenioso e di 
nitrato di potassa alla dose di 20 goccie, accrescendola 
insensibilmente finche si giunge alle 4o« Questo com- 
posto è conosciuto anche sotto il nome di soluzione mi- 
nerale di Fowler, o di gocciole febbrifugìie privile- 
giate. Oggidì si esagera la proprietà antifebbrile di que- 
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sto pericoloso metallo, e se n'è estesa l'applicazione an- 
che agli arseniati di potassa e di soda. 

Non sono molti anni che Seguili istituì delle espe- 
rienze colla gelatina animale. Dal rapporto che ne ha 
fatto il Professore Halle risulta, non esser questa sostan- 
za decisamente febbrifuga e per non essere riuscita in tut- 
ti gì' individui ai quali fu amministrata , ed avuto riguar- 
do all'indole benigna delle intermittenti che regnavano 
in quel tempo, dacché molte di esse nello stesso Ospi- 
zio di perfezionamento guarirono spontaneamente. 

Del resto gli accennati farmaci non arrestano la febbre 
per u:ia qualità specifica o, come dicono, antiperiodica, 
della quale, a vero dire, non sono dotati; ma un tal ef- 
fetto si conseguisce ( per quanto mi sembra ) in uno dei 
tre modi seguenti, cioè per la loro facoltà tonica, diafo- 
retica, o per un particolar cangiamento ch'essi inducono 
nel sistema nervoso. Nella prima maniera agiscono gli 
amari e gli aromatici, e questi, per i' eccitamento che ap- 
portano al sistema sanguigno, non di rado hanno per 
effetto il sudore. Promuovono poi direttamente il sudo- 
re le decozioni calde di alcune erbe aromatiche e gli an- 
timoniali. Chomel (0 pensa che j sudoriferi convengano 
in quelle febbri ostinate che hanno resistito alla china, e 
particolarmente in quelle, di cui gli accessi incompleti 
non offrono che una sensazione di freddo , seguita da 
calore senza sudore. Egli crede inoltre, che ne' casi in 
cui sono indicati i diaforetici, l'applicazione de' bagni a 
vapore acquoso, praticata colle dovute cautele, sia pre- 
feribile agli altri mezzi proprj a provocare il sudore. 

Hanno poi una particolare azione sul sistema nervoso 
il muschio, la canfora, le sostanze eteree, la mirra, l'op- 
pio; e qui viene in acconcio di avvertire, che l'oppio 
può far sentire la sua efficacia sull'organismo animale, 
portando un irritamento alle superficie su cui viene ap- 
plicato, eccitando in modo diffusivo il sistema calorifico, 
e quindi producendo il sudore , ed inducendo una parti- 
colare ignota mutazione nel sistema nervoso. Le sostanze 
(i) Desftèvres et dcs maladies pestiìentielles. Paris, 1821, in 8. 
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velenose e narcotiche sembrano godere di quest' ultima 
proprietà per l'irritamento che da loro è inseparabile. 

In riguardo poi a ciò che 6Ì è detto, che molte volte 
lt intermittenti refrattarie alla china hanno ceduto al- 
l' jso degli amari, della corteccia d'angustura, dell' ar- 
senico ec. , convien riflettere col chiarissimo Wilson (0, 
eie quando tali febbri cedono al secondo medicamento, 
deve non avea riuscito il primo, non è questa una prova 
eie il secondo sia intieramente preferibile al primo, ma 
si deve piuttosto credere che il cangiamento d'un rime- 
dò anche meno efficace sembra sovente vantaggioso. 
Quindi si scorge quanto poco fondata sia stata l' indu- 
zione, che tali sostanze sieno più attive della china nel 
vheere le febbri di periodo. Non è poi raro il caso che 
\; china sembri vacua d'effetto per non aver avuto il tem- 
jo necessario ad esercitare la sua azione. 

Nè a questi soli mezzi si volle limitare la classe dei 
"ebbrifughi, ma si pretese che alcune manuali operazio- 
ni, praticate sull'esterna superficie del corpo, fossero suf- 
ficienti a superare tali malattie. E vaglia il vero, i nomi 
di Prospero Alpino , Lazzaro Riverio , Lind , Dehàen , 
ci ricordano l'àutorevole testimonianza di que' medici, i 
quali hanno ottenuto degli effetti tanto soddisfacenti dalle 
frizioni fatte sulla region vertebrale prima del freddo, o 
durante il medesimo. Essi hanno impiegato particolar- 
mente l'incenso, il succino, l obo di camomilla, ed al- 
tre sostanze aromatiche. 

Il nuovo metodo a tal fine suggerito dall'inglese Cur- 
vie ce n'offre un altro luminoso esempio. Consiste esso 
nell' applicare immediatamente avanti l'accesso febbrile 
de' torcolari sulle principali arterie di due membri dif- 
ferenti ed opposti , al braccio sinistro , p. e. , ed alla co- 
scia destra, e viceversa. I tentativi fatti da Laroche e 
Mongeilaz ( 2 ) allo spedale della Carità in Parigi per 

(i) Des Jièvres intermittente s et remittente?, tradotto sulla terza 
dizione inglese dal dott. Lètti. Paris, 1819, in 8. 

(a) Mongeilaz, Essai sur les irritations intermittente s . Pa- 
is, 1821, in 8. 
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verificare una tal pratica , non condussero al desiderate 
fine. Anche il citato Chomel ha esperimentato questo 
presidio in tre individui, senza averne ritratto un sena- 
bile effetto. 

Ma tutti questi presidj vennero quasi interamente ab- 
bandonati allorché si conobbe il vero specifico confo 
le intermittenti, la china- china; e tanto si encomiaroio 
le virtù di essa, che sembrava di essere giunti a quell' il- 
timo apice di perfezione, oltre il quale impossibile pe- 
sce di poter progredire. La cliimica peraltro, che tarte 
incertezze dilucidò dell'arte nostra, già da molti ami 
con ispirito veramente filosofico , e con una maniera di 
analisi molto più esatta di quella de' tempi addietro, an- 
dava esaminando la composizione delle varie specie li 
china, coli' idea di scoprirne il principio attivo. Al ter- 
minare dell'anno 1820 i signori Pelletier e Caventou, 
i nomi de 'quali sono abbastanza conosciuti da chiunque 
per poco istrutto che sia ne' fasti della scienza fisico-chi 
mica, rinvennero nella corteccia del Perù una sostanza 
particolare, dotata dei caratteri sì fisici che chimici de- 
gli alcali vegetabili, alla quale essi credettero di attri- 
buire la facoltà febbrifuga della china. 

Questo loro ritrovato fu reso pubblico colle slampe 
nel febbrajo del 1821 in una Memoria intitolata Re- 
cherches chimiques sur ìes quinqiUims; nella quale, 
oltre di esporre l'analisi di parecchie specie di chine, 
la maniera di estrarre la chinina e la cinconina, nonché 
i loro caratteri sì fisici che chimici , avvi un esame ragio- 
nato delle diverse preparazioni che hanno per base la 
china. Pria di rendere questa scoperta di pubblico diritto, 
essi l'avevano comunicata a Doublé unitamente ad una 
quantità di solfato di chinina per poter avverare col fatto 
i loro sospetti sulle facoltà di questa sostanza. A tal og-J 
getto fu distribuito il nuovo farmaco ai più illustri me-j 
dici di quella colta nazione, fra i quali a Chomel, Mai 
gendie, Dufour e Petroz, ed i risultati delle loro osser/ 
vazioni dimostrarono ad evidenza la qualità eminente 
mente febbrifuga ch'esso possiede. Ne qui si arrestaror 
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i loro tentativi, ma ne estesero l'uso in parecchie ma- 
lattie, e specialmente in quelle in cui già si conosceva 
essere utile la china, ma che per circostanze particolari 
n' era controindicato V uso. 

Queste interessantissime osservazioni trovansi registra- 
te in uno dei più accreditati Giornali di Francia W, e 
solo alcune sono riportate negli Annali universali di me- 
dicina del sig. Omodei, che si stampano periodicamente 
in Milano; le più importanti però non vi furono per 
anco inserite. Fa meraviglia come questo nuovo ed in- 
teressantissimo presidio abhia cosi poco occupato i me- 
dici stranieri , ad eccezione dei francesi , cui dobbiamo 
le prime e più esatte nozioni di questo rimedio. 

Riflettendo adunque che non si avea per anco un cor- 
po riunito di dottrina su quest' argomento, ma solo delle 
osservazioni sparse qua e là, e che la lingua francese, 
quantunque sia conosciuta da molti dotti, non la è però 
da tutti, pensai di compilare questa Memoria, nella quale 
mi sono studiato in primo luogo di esporre delle nozio- 
ni generali sulle virtù e modo di amministrazione della 
china , tratte dai migliori trattati che videro la luce in 
questi ultimi anni ; e questo acciò possano risultare più 
evidentemente i vantaggi che su d'essa possiedono gli 
alcali organici, e per evitare delie ripetizioni al momento 
di parlare dell'uso medico de'medesimi: sono disceso quin- 
di a far conoscere la maniera con cui si rinvennero tali 
sostanze, i processi più economici per ottenerle, i loro 
caratteri si fisici che chimici, ed i risultati delle analisi 
delle chine dei sullodati Pelletier e Caventou , non omet- 
tendo quelle modificazioni che su tal proposito trovansi 
registrate nel Giornale di Configliachi e Brugnatelli di 
Pavia. Onde far constare le virtù mediche delle dette ba- 
si salificabili, ho creduto di far cosa grata ed utile nel 
tempo stesso ai lettori nel riportare le osservazioni dei 
mentovati medici francesi, e quelle che colla maggior 

(i) Esso porta per titolo: Revue médicale historiqutr èt phi- 
losophique. Tali osservazioni sono inserite in alcuni fascicoli per 
gli anni 1890, i\ e 99. 



IO 

possibile esattezza si poterono istituire nel corso di que- 
st'anno scolastico in quest'I. R. Clinica medica. 

Fatto ciò colla scorta delle osservazioni e delle spe- 
rienze, mi fo a stabilire le virtù mediche del medica- 
mento in questione, le sue dosi, qual sia il preparato il 
più attivo, in quali casi e sotto quali forme esso debba 
amministra rsL 

Questa Memoria però, lungi dall'essere perfetta, non 
contiene che un prospetto delle cognizioni che oggidì si 
hanno su tale argomento. Frattanto mi reputerò felice, 
se questo mio qualsiasi lavoro potrà servire di guida a 
que' medici che, premurosi del ben essere dell' umanità, 
vorranno estendere l'applicazione di questo farmaco ef- 
ficacissimo; e non dubito punto che gli sperimenti, i qua- 
li incessantemente si fanno da celebri e diligenti osser- 
vatori, spargeranno maggior luce su quest'utilissimo ramo 
di materia medica. 



INTRODUZIONE 



Vjhiunque prende in disamina la svariata serie 
di malattie che disturbano il ben essere dell'uma- 
no individuo, potrà di leggieri convincersi che la 
numerosa famiglia delle febbri è quella che per 
la sua frequenza merita il primo posto. Diffatti 
attaccano le febbri indifferentemente ambi i ses- 
si, tutte le età, in ogni e qualunque stagione 
dell'anno, e principalmente nelle regioni umide 
e paludose ; esse non la risparmiano ai robusti ne 
ai deboli, a' sani, o a quelli che da altre morbo- 
sità sono compresi. Or si mostrano sole, or ac- 
compagnate da altre malattie, e si considerano 
qual sintoma necessario di quelle; or sono sce- 
vre di pericolo, or congiunte a fenomeni somma- 
mente allarmanti e che minacciano la vita: so- 
venti volte la natura di esse ci serve qual mezzo 
salutare per condurre a termine qualche malat- 
tia , ed altre fiate sono di un esito micidiale, o 
danno origine a parecchie malattie secondarie ; 
determinano alcune cachessie , ed invadono in 
particolar modo i visceri addominali. Ne qui si 
limitano le differenze essenziali delle febbri; dac- 
ché ve n' ha di quelle che proprie sono dì un 
dato paese, altre che in più plaghe ad un tempo 
si fanno sentire, altre che mercè il contatto, ed 
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altre finalmente che col semplice alitò si propa- 
gano dall'uno all'altro individuo. 

Ma limitando le nostre considerazioni alle co- 
sì dette febbri legittima, nervose od iposteniche, 
diremo, che queste non conservano sempre un 
corso eguale, giacche in alcuni la febbre si rin- 
nova distintamente ogni giorno, o lascia un gior- 
no intermedio libero, o dopo il primo accesso si 
osservano due giorni di perfetta apiressia, o la 
febbre si manifesta ogni giorno, ma spiega mag- 
giore intensità nel primo e nel terzo, di quello 
che nel secondo , oppure 1' accesso del primo 
giorno sta in perfetta corrispondenza con quello 
del quarto. Non di rado due ed anche tre accessi 
febbrili dansi a vedere nello spazio di 24 ore; 
altre volte i sintomi della febbre non abbando- 
nano del tutto l'individuo, ma diminuiscono sen- 
sibilmente in intensità, e, come dicono i medici, 
rimettono; e vi sono per ultimo di quelle febbri, 
di cui i parossismi non hanno un'epoca fissa e 
regolare , e che furono perciò distinte col nome 
di erratiche od anomali , risguardate da Cullen 
come varietà della terzana e della quartana. 

Dall' esposto ognun comprende che le febbri 
periodiche si distinguono: 1° in intermittenti e 
remittenti; 2. 0 in quotidiane, terzane, quartane; 
3.o in semplici, doppie, duplicate e triplicate. 

Della china-china, risguardata come febbrifuga, 
e del miglior modo di amministrarla. 

La scoperta del Nuovo Mondo , epoca tanto 
memorabile per gl'immensi rapporti coi quali unì 
l'antico al nuovo Continente, e per la somma dei 
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prodotti con cui fu arricchito, non fu indifferen- 
te ai progressi delle scienze naturali e della me- 
dicina. E a dir vero i viaggi botanici intrapresi 
da'sommi uomini Ruiz, Pavon, Humboldt, Zea, 
Mutis e Bompland, per tacere di tanti altri, i qua- 
li non solo descrissero e disegnarono l' immenso 
numero de' vegetabili che coprono quella super- 
fìcie estesissima, ma trasportarono parecchi di essi 
ne' nostri climi, contribuirono ad arricchire i pub- 
blici giardini di nuove specie; ed in tal modo,col- 
l'arte supplendo alla natura, si cercò d'illudere il 
rigore delle stagioni e l'incostanza della tempe- 
ratura , e col tempo e colja coltura si resero fra 
noi comuni le stirpi peregrine, di cui per lo pas- 
sato s'ignorava perfino l'esistenza. In questa gui- 
sa que' benemeriti indagatori della natura contri- 
buirono a riempiere quella lacuna che restava nel- 
la catena degli esseri organizzati. 11 Perù , regione 
fortunata per la dovizia de' nobili metalli, e per 
la fragranza de* balsami di cui è provveduto, alla 
materia medicinale somministrò un mezzo pre- 
zioso , uno dei più sicuri presidj che possegga 
l'arte di guarire. 

Si crede che gl' Indiani da lungo tempo fosse- 
ro a cognizione di questo prezioso rimedio, del 
quale il semplice azzardo avea loro manifestato 
le virtù. Ma quest'abitanti, indispettiti dalle 
violenze che su d'essi esercitavano i loro oppres- 
sori, cercarono di tener loro celato il secreto. Nel 
1640 la moglie del Conte di Cinchon, Vice-rè del 
Perii, risiedente in Lima, fu presa da un'ostina- 
tissima febbre terzana, la quale resistette a tutti 
i mezzi allora conosciuti. Uno Spagnuolo, gover- 
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natore di Loxa , cui era stato affidato il secreto 
da un Indiano, propose subito questa polvere, 
la quale arrestò meravigliosamente i parossismi. 
Una così sollecita guarigione in persona di tanto 
rango menò gran romore , e da questo tempo co- 
minciossi ad encomiare le virtù di questa pianta 
utilissima. Poco tempo dopo il nuovo rimedio si 
divulgò con somma- rapidità per tutta la Spagna, 
ed i Gesuiti il portarono in Italia. Il Cardinale 
da Lugo , per puro zelo di giovare a' suoi simili , 
la dispensava gratuitamente in Roma a quegl' in- 
digenti che aveano la disgrazia di esser còlti da 
febbri periodiche. Il felice successo delle cure 
operate con tale presidio non tardò a mettere in 
gran credito il nuovo febbrifugo, il quale si este- 
se di poi in breve tempo nella Francia, nell' In- 
ghilterra e nella Germania. 

Le esperienze istituite con questo mezzo dai 
medici di tutte le nazioni, ridondarono in favo- 
re del nuovo farmaco, e dimostrarono in ultima 
analisi, che allorquando le febbri erano legitti- 
me, non mancane mai il desiato effetto. Questa 
circostanza fece sì che, considerata attentamente 
l'incertezza dei farmaci per lo innanzi tentati, e 
l'esito, quanto pronto, altrettanto felice, da cui 
e*a coronata l'amministrazione di questa cortec- 
cia, abbandonati tutti gli altri presidj , a questa 
soltanto si attenessero que' medici che, scevri da 
ogni spirito di partito, si riportavano puramente 
alle osservazioni ed agli sperimenti, mai sempre 
riconosciuti quai fonti di verità. Non mancò chi 
si opponesse alla sua introduzione nella materia 
medica ; nè ciò fa meraviglia , attesoché quasi 
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tutte le scoperte soggiacciono a queste vicende. 
Un cavaliere inglese , nominato Roberto Talbot , 
spirito ardito ed intraprendente, coli' appoggio di 
uno dei più illustri pratici de'suoi giorni, il chia- 
rissimo Sydenham , combattè valorosamente que- 
ste controversie. Egli assicurò l'utilità della china- 
china con una preparazione, di cui il secreto fu 
comprato nel 1679 da uno dei più magnanimi Mo- 
narchi della Francia, da Luigi XIV, e pubblicato 
nel 1682. Poco dopo si venne in cognizione, che 
non solamente la scorza di quest'albero era .do- 
tata di virtù febbrifuga, ma che le radici stesse 
la possedevano, e fors' anche in un grado mag- 
giore. Questo ritrovato per altro non somministrò 
gran vantaggio alla medicina, dacché egli è evi- 
dente che quegli abitanti non avrebbero mai ac- 
consentito di distruggere la pianta per raccoglier- 
ne le radici. 

Una delle più grandi opposizioni che si fecero 
all'uso della corteccia ( non reputando cosa degna 
di porre in campo alcune eccezioni nate dal pre- 
giudizio ) si fu la pretesa osservazione, che ne 
venisse per effetto l'ostruzione de' "visceri addo- 
minali, lidrope, l'itterizia ec. Solo le osserva- 
zioni di alcuni celebri fisici valsero a diradare 
questa falsa credenza. Il dottor Millar diffatti è 
d'opinione, che le ostruzioni e le idropisie solite 
a comparire in seguito all' amministrazione del 
detto rimedio, debbansi ripetere esclusivamente 
dalla febbre; e Jackson dimostra a chiare note, 
che laddove la china fu amministrata in iscarsa 
dose, ivi frequentissime accadevano la dissente- 
ria, l'idropisia e le ostruzioni de* visceri. Questi 
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fatti vengono confermati dal sig. Lind , il quale 
confessa di non aver mai riscontrato la giailura 
nè l'idropisia allorché la febbre fu arrestata nei 
suoi primordj . Nè questi soli sono gli argomenti 
in favore della china ; ma molti medici , fra i 
quali ricordo con soddisfazione i nomi celebri di 
Brochlesby e di Strack, 1' annoverano anzi fra i 
mezzi più valevoli per guarire tali affezioni, al- 
lorché sono la conseguenza di febbri intermitten- 
ti. Basta leggere le opere de due citati autori per 
convincersi di questa verità. 

Quest'albero indigeno del Perù fu distinto da 
Linneo col nome generico di cinchona ed ap- 
partiene alla classe pentandria, ordine monogi- 
nio del sistema sessuale, alla famiglia naturale 
delle corimbifere, ed alla classe delle imbutifor- 
mi del metodo di Tournefort. 

Le vere specie di china si distinguono per ave- 
re gli stami corti, ed il tubo della corolla vellu- 
tato; anzi il chiarissimo F. A. Zea fa riflettere, 
che il tubo della corolla vellutato indica tutte le 
specie più efficaci di china-china; ed il contrario 
si osserva nelle corolle a tubo imberbe. 

Le virtù mediche della corteccia, generalmen- 
te parlando, si possono ridurre a due principali, 
vale a dire all' anliperiodica ed alla tonica. La 
prima, al dire dell'illustre Tommasini (O,"con- 
,, siste in un'azione di suo genere che ha la chi- 
,, na-china nel troncare e prevenire il ritorno di 
„ un affezione periodica intermittente , azione 

non riducibile allo stimolare od al controsti- 
,, molare, perchè cento stimoli o controslimoli 

(i) DeW infiammazione e della febbre continua. Pisa, i8ao, 8. 



Digitized by Google 



*7 

„ infinitamente più forti non la uguagliano. „(i). 
La seconda è la tonica, ch'io credo essere diver- 
sa dalla stimolante od eccitante. Quantunque sia 
utilissima la divisione che i moderni stabilirono 
dei rimedj in stimolanti , controsti molanti ed irri- 
tanti, avuto riguardo specialmente alla condizio- 
ne dell'eccitamento, ossia alle diatesi, non si de- 
ve però bandire dalla materia medica l'antica 
nomenclatura assegnata ai medicamenti, di peri- 
tanti, antispasmodici , diuretici, diaforetici, eva- 
cuanti ec. , ma piuttosto ritenere la prima divi- 
sione per la formazione delle classi , l'altra per 
quella degli ordini. Io sono intimamente persuaso 
che l'azione tonica sia diversa dalla stimolante, 
e quindi sono inclinato a pensare con Cullenl 2 ) , 
che i tonici sieno quelli che danno fermezza e 
forza all'intero sistema, ed in conseguenza alle 
varie parti, o, per servirmi del linguaggio mo- 
derno, quelli che riconducono o mantengono in 

(i) Sembra che la china arresti le febbri per una speciale 
azione ch'essa ha sul sistema nervoso, producendo un incognito 
cangiamento sui nervi dello stomaco, e diffondendosi , dirò cosi, 
per irradiazione alle ramificazioni del gran simpatico , sede esclu- 
siva della febbre, secondo la recente opinione di alcuni Patologi 
della Germania. Io sono condotto ad attribuire questa maniera 
di azione alla corteccia dalle belle osservazioui di Jackson e di 
Monrò, i quali assicurano che, quantunque essa fosse rigettata 
per vomito , ed alcune volle quasi nello stesso istante evacuata 
colle feci , od amministrata contemporaneamente ai catartici, nul- 
ladimcno col suo mezzo fu arrestato il corso della febbre egual- 
mente che quando non avevano luogo tali accidenti; il che si- 
gnifica che l'effetto salutare proviene unicamente dall'impressio- 
ne ch'essa esercita sui nervi del ventricolo. Inoltre chi non co- 
nosce i vantaggi sommi che 9Ì ritraggono in alcune nevrosi dal- 
l'amministrazione di un tal rimedio? 

(a) Trattato di materia medica , tradotto dal prof. Dalia-De- 
cima. Padova, 1818, ediz. -x. in 8. 

a 
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islato normale l'eccitamento; laddove per isti, 
molanti si comprendono quelle sostanze che. ac- 
crescono l'azione del solido vivo, ossia delle parti 
irritabili e sensibili, quelle cioè che mettono in 
un maggior movimento il principio vitale o l' ec- 
citabilità, e che danno per prodotto l'eccitamen- 
to accresciuto. 

Egli è perciò che la corteccia si adopera con 
vantaggio non solo nelle intermittenti, le quali 
sono per lo più di un fondo iposten ico, ma anche 
nelle perniciose pleuritica, litargica, apopletica, 
dopo di aver prodigato il salasso, non servendo in 
tal caso che a ricondurre l'eccitamento allo stato 
naturale, ed a troncare i parossismi. 

Trattandosi d'intermittenti benigne, quali sono 
quelle di primavera, fu mai sempre costume dei 
pratici di sbarazzare le prime vie dalle materie 
irritanti coi vomitorj o coi purganti, pria di pre- 
scrivere internamente la china ; ma se tali febbri 
sieno d'indole maligna, si approfitta della pri- 
ma intermissione per far trangugiare una discreta 
quantità del ricordato febbrifugo. Lo stesso si pra- 
tica quando la febbre è congiunta a somma de- 
bolezza, e particolarmente se diartsi a vedere i 
sintomi proprj del tifo; anzi in tal circostanza il 
cel. Clark prescriveva la china coli' oppio o col 
vino, il quale sostiene le forze, e rende più attivo 
il rimedio, di cui se ne richiede una dose mag- 
giore per essere indebolito il sistema. 

La corteccia non si appresta ordinariamente che 
nell'apiressia; ma non tutti gli autori s'accorda- 
no nella scelta precisa del tempo. Ne' primi tempi 
in cui si è introdotto questo medicamento , lo si 
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amministrava a dosi molto rifratte. Tal era la pra- 
tica dell' illustre Sydenham, il quale prescriveva 
di mescolare un'oncia di china collo sciroppo di 
rose, e di darne mattina e sera ne' giorni d'inter- 
missione una quantità ch'eguagliasse in volume 
una noce moscada, finche s'era consumala tutta. 
Si ripeteva poscia la stessa dose in 14 giorni, al 
» termine de' quali la si dava una terza volta nella 
stessa maniera. Chi non vede quanto a lungo si 
dovea protrarre la guarigione di tali febbri, adot- 
tando questo metodo di cura, proveniente dal- 
l' inespertezza che si avea nel maneggiare una ta- 
le sostanza? Alcuni, come Borsieri, sostennero che 
la corteccia non agisce se non 24 ore d°P° presa ; 
altri suggerivano di farla ingojare poche ore dopo 
l'accesso. Per decidere una tal questione convien 
far attenzione alla durata dell'apiressia, alla dose 
della china richiesta, ed alla quantità che lo sto- 
maco ne può tollerare in una dose. Generalmen- 
te parlando, essa mostra la sua efficacia in parti- 
colar modo, quando venga trangugiata cinque o 
sei ore prima del nuovo parossismo, essendosi os- 
servato che una discreta quantità somministrata a 
quest'epoca, ha un effetto più sicuro che la stes- 
sa dose data a piccole porzioni durante una lunga 
apiressia. Quando la febbre è benigna , e special- 
mente comparendo dei sintomi innammaiorj, non 
si appresta la china ne' primi periodi, ma si aspet- 
ta qualche giorno, attesoché questa dilazione ser- 
ve mirabilmente a dileguare i sintomi flogistici, 
od a minorarli a segno da permettere l'uso di un 
tal rimedio. Per assicurarsi del momento conve- 
niente alla sua amministrazione, Vouilonne prò- 



20 

pose un metodo da sperimentarsi ne' casi dubbio- 
si. Si dà, die' egli, il febbrifugo (ordinariamente 
in decozione) a piccole dosi, ma sufficienti alme- 
no ad indebolire gli accessi. Se nello spazio di 
due o tre giorni esso non produce alcun cangia- 
mento, lo si abbandona; s'esso opera qualche mi- 
glioramento, per leggero che sia, se ne continua 
l'uso; se un tal cangiamento si mantiene, se ne ac- 
cresce la dose; e seguendo sempre la stessa guida, 
la permanenza del buon effetto prodotto ci assicu- 
ra essere bene appoggiato il trattamento; al con- 
trario, sarem indotti a sopprimerlo, quando la ma- 
lattia ritorni alla primiera sua condizione. Non 
conviene immaginarsi che l'esecuzione di questo 
metodo sia lunga ; quando vi si presti la dovuta 
attenzione, pochissimi giorni bastano per valutare 
con fondamento il rapporto del febbrifugo colla 
febbre. Il dottor Cleghorn dava di rado la china 
nelle terzane prima del terzo parossismo. Se que- 
sto non era più lungo, ne seguito da sintomi più 
gravi del secondo, se il malato conservava le for- 
ze , se nel fondo delle orine davasi a vedere un 
sedimento latterizio, sovente abbandonava la cura 
alla natura. Solo faceva uso, ne' primi tre o quat- 
tro giorni, di purganti o del salasso, in conformi- 
tà delle indicazioni che presentava il malato; e 
spesso con questi semplici mezzi si troncava il 
corso della febbre. Ma se il terzo parossismo era 
più lungo e più forte degli altri, se era accompa- 
gnato da qualche sintonia pericoloso, se i malati 
aveano delle vertigini, o diventavano deboli e lan- 
guidi, in allora senza dilazione alcuha j appena 
cessato lo stadio di sudore, ordinava due scrupoli 
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od una dramma dì china, distribuita in guisa che 
al mezzogiorno del dì seguente ne dovevano aver 
prese cinque o sei dramme. Questa dose però, ba- 
stante a fermare la febbre nel clima temperato di 
Minorca, non riescirebbe tale presso di noi, ne 
si potrebbe differire di tanto 1' amministrazione 
della corteccia, particolarmente nelle febbri in- 
termittenti. In modo affatto inverso si dee proce- 
dere allorché la debolezza è somma, e le remis- 
sioni di breve durata. In tal emergenza la si può 
dare durante il parossismo; anzi Raymond sug- 
gerisce di unirla all' acido * solforico quando T in- 
fermo ha la faccia ippocratica, allorché è soggetto 
a' sincopi o al coma, allorché il polso è intermit- 
tente, e la respirazione stertorosa; allora, soggiu- 
gne egli, è desso il migliore di tutti i rimedj , e 
sovente sottrae l'ammalato dalla falce di morte 
che su d'esso gravitava. Del resto in generale gli 
inconvenienti che succedono alla pronta soppres- 
sione della febbre, Sono minori di quelli che pos- 
sono nascere in seguito ai ripetuti accessi febbrili. 

Quando questa corteccia cominciò ad usarsi in 
medicina, due o tre dramme in polvere bastava-» , 
no a fermare la febbre; il che deesi ripetere dal- 
la qualità squisita del rimedio, o dall'indole som- 
mamente benigna di Quelle febbri. L'esperienza 
giornaliera ci ha istruiti che una tal dose è per 
lo più insufficiente , giacche rare volte si riesce 
ad ottenere lo scopo con un' oncia , ma se ne ri- 
cercano due, ed anche tre, compresa la cura del- 
la convalescenza; e la si amministra ad una ed 
anche a due dramme per volta, a seconda del bi- 
sogno. Non si può precisare con certezza la dose 
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che si richiede per fugare una qualunque perio- 
dica; ma quello che si può asserire, senza tema 
d'errore, si è, che le terzana ne ricercano una 
quantità maggiore delle quotidiane, e le quarta- 
ne più delle terzane. 

Preparazioni farmaceutiche della china. 

Le principali preparazioni che si ricavano da 
questo vegetabile, sono: la decozione, Y estratto 
molle j che si prepara colla decozione, e Y estratto 
secco j o sale di La-Garaye , che si ottiene colla 
macerazione. A queste tengono dietro le tinture, 
le quali contengono tutto il principio attivo di 
queste corteccie, vale a dire l'alcali organico com- 
binato ad un acido. Egli è perciò ch'esse sono 
moltissimo attive, e per tali furono sempre rite- 
nute dai pratici. In seguilo alle tinture debbonsi 
collocare i vini, e lo sciroppo di china fatto col 
vino. Gauthier propose nel 1819 un nuovo medi- 
camento, che chiamò gelatina di china-china , e 
fece conoscere il metodo di prepararla. Ma a fron- 
te di tutte queste preparazioni, dobbiam confes- 
sare che la polvere finissima di essa si è finora 
mostrata la più efficace. Dagli sperimenti del ce- 
lebre Torti (>\ recentemente ripetuti da Giuseppe 
Frank risulta che, disseccata una porzione di 
quella china che avea già servito per fame la de- 
cozione, si trovò quasi egualmente attiva come se 
fosse stata pestata di fresco; tanta è l'attività di 
questa preparazione d'altronde semplicissima. Ciò 

(0 Therapeutica speciali* ad febres pr iodica* perniciosns . 
Mutinac, i7^o, in 4- 

(?) Praxeos me d icac universae prnecrpta. Taurini, 1821, in 8. 
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proviene da una porzione del sale cinconino che 
precipita col raffreddamento del liquore, assieme 
al tannato di amido, un poco di materia rossa, 
ed anche di materia grassa. 

• 

Inconvenienti che talora accompagnano Vuso 
della corteccia , e mezzi di combatterli. 

Ma la corteccia amministrata in tal modo non 
viene egualmente tollerata da lutti gl'individui. 
Ve n'ha di quelli che, appena ingojata, soffrono 
un senso di peso ed altri incomodi dello stomaco. 
S'essi continuano, o le forze del malato sieno ol- 
tremodo fiaccate, si unisce la china col vino pu- 
ro non acido ; se questo riesce troppo riscaldante, 
vi si può sostituire la polvere di cinnamomo, il 
suo olio distillato, oppure quello di menta pipe- 
ritide. Non è così facile di correggere quel senso 
di acidità e di ardore del ventricolo, che talvolta 
suole avvenire in seguito all'amministrazione del- 
la corteccia. Allora è indicato il connubio degli 
assorbenti, e principalmente della polvere di ma- 
gnesia e della gomma di mimosa nilotica. 

Gli emorroidarj soffrono male un tal rimedio, 
quando non lo si associi al cremore di tartaro o 
al rabarbaro. L'unione di quest'ultimo evacuante 
torna in acconcio ogniqualvolta in conseguenza 
del febbrifugo venga la diarrea. Altre fiate la chi- 
na suole essere espulsa colle feci , o per vomito , 
se in precedenza di ogni dose non si prenda qual- 
che cucchiajo di mistura oppiata. Devesi disap- 
provare il metodo di unire V oppio alla corteccia, 
giacche, continuando l'indicazione di quest'ulti- 
ma, facilmente cessa il bisogno di amministrarlo; 
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di poi la corteccia, anche espulsa dal corpo in 
questo modo, non è sempre senza effetto; quindi 
si dev'essere cauti nel prestare gli oppiati, ma 
piuttosto si ricorra agli astringenti, fra i quali me- 
ritano d' essere annoverati la gomma kino ed il 
legno campegio. 

Allorché non si può far prendere la china per 
hocca, o che il malato non la può trattenere nel- 
lo stomaco, la si può dare sotto forma di clistere, 
quantunque sia la meno efficace. Non devesi far 
gran calcolo sull'uso esterno della china, fuorché 
pei bambini, pei quali se ne ricerca una piccola 
dose. La si può applicare in cataplasma sullo sto- 
maco e sulle estremità, od impiegare la decozione 
sotto forma di clistere pei fanciulli. 

■ 

■ 

Maniera colla quale si giunse ad iscoprire gli 
alcali organici contenuti nelle chine-chine. 

Quest'inconvenienti fecero sì che i chimici ed 
i medici s' accordassero ad ammettere in questo 
prezioso farmaco un principio, da cui esclusiva- 
mente dipender dovesse la facoltà febbrifuga , e 
che tutto il rimanente fosse un capo morto, il 
quale, irritando le interne pareti del tubo dige- 
rente , dasse producimenlo a tutte le mentovale 
turbe. Fu poi oggetto d'infinite questioni il deter- 
minare in che consistesse un tal materiale. Gli 
uni han pensato ch'esso fosse il tannino e l'acido 
gallico; ma le ulteriori scoperte di chimica vege- 
tabile han dimostrato non esservi neppùr traccia 
di quest'acido nelle chine-chine; altri han sup- 
posto che potesse essere la così detta materia re- 
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sinosa. Siccome però queste asserzioni non erano 
appoggiate ad alcun fatto notorio, si è general- 
mente pensato che la virtù febbrifuga risultasse 
dall'azione simultanea di tutti i principj costi- 
tuenti la scorza del Perù. 

Frattanto i pratici aveano osservato che non 
tutte le specie di china erano fornite nello stesso 
grado di qualità febbrifuga; era dunque necessario 
di assegnare alle diverse specie della medesima dei 
caratteri chimici costanti, capaci di farle distin- 
guere fra loro. Il chiarissimo Vauquelin (0 intra- 
prese questo interessante lavoro sopra più di 18 
specie di china. Dai risultati ch'egli ottenne si 
può inferire, che paragonando le diverse specie 
di china-china dietro le proprietà chimiche ch'es- 
se manifestano, si trova che queste specie posso- 
no disporsi sotto tre sezioni principali. La prima 
comprende quelle che precipitano il tannino, e 
non precipitano punto la colla animale; queste 
sono: la china gialla, la bruna o grigia, il pitton 
nero, e la china ranciata di S. Fè di Humboldt. 
Nella seconda, al contrario, pongonsi quelle che 
precipitano la colla animale, e non precipitano 
punto il tannino; tali sono: la grigia cannella, la 
cinchona magnifoliaj e la rossa di S. Fò, o nova 
d' Humboldt. Finalmente la terza contiene quelle 
che precipitano nel tempo stesso la colla anima- 
le, il tannino e il tartrito di potassa antimoniato, 
e sono: la china di Loxa d'Humboldt, e Y ordina- 
ria del Perà. Tutte precipitano il solfato di ferro 
in verde. Il principio che precipita l'infusione del 

(i) Annales de Chimie pour fannie 1806 , Aóut. Tom. 5y 
pBg. u5 e seguenti. 



tannino o della noce di galla, è manifestamente 
febbrifugo. Una tal proprietà però non potè attri- 
buirsi ad esso esclusivamente, dacché vi possono 
essere certe specie di china-china eminentemente 
febbrifughe, sebbene non precipitino in alcun mo- 
do le dette infusioni. Il colore di questo principio 
è bruno ; il suo sapore è amaro : esso si scioglie 
più facilmente nell'alcool, che nell'acqua; pre- 
cipita il tartrito antimoniato di potassa , ma non 
ha punto la medesima azione sulla colla forte. Vi 
si trova qualche analogia colle sostanze resinose. 
In quanto al principio che in alcune scorze di 
china-china precipita la colla forte, il suo sapore 
è insieme amaro ed astringente. Esso è molto più 
solubile nell'acqua di quello che precipita l'in- 
fusione del tannino in altra specie. Si discioglie 
nell'acqua, e non precipita punto il tartaro sti- 
biato. Ad onta però di questo interessantissimo 
lavoro, sarebbe difficile, come osserva Vauquelin 
stesso , di assegnare ancora qual sia il principio 
essenzialmente curativo della febbre; ma può dir- 
si altresì che questo celebre chimico sia stato il 
primo che abbia traveduto il principio attivo di 
queste corteccie. In seguito egli fece conoscere 
la natura del sale a base di calce trovato da De- 
schamps nel 1807 in queste scorze, e nel quale 
si avea creduto di riconoscere delle proprietà feb- 
brifughe; egli provò che questo sale era una com- 
binazione di calce con un acido vegetabile, di cui 
l'esistenza era ancor ignota, al quale die il nome 
di acido clànico. Ne qui si arrestarono le ricerche 
sulle chine, ma diversi importantissimi lavori fu- 
rono in seguito pubblicati. Il dott. Gomés di Lis- 
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bona eslrasse un principio amaro cristallizzabile, 
eli' egli non esitò di risguardare come il principio 
febbrifugo, al quale assegnò il nome di cinconino. 
Reuss di Mosca si sforzò di dimostrare che la vir- 
tù febbrifuga risiedeva nella materia resinosa ama- 
ra, ch'egli propose di chiamare rosso-cinconico. 
Finalmente il sig. Laubert lo risguardò come esi- 
stente in una materia gialla amara, di cui effetti- 
vamente egli ne fa parte. Ai celebri Pelletier e 
Caventou era riservato il vanto di spargere più 
chiari lumi su di un tal argomento . Si sono essi 
occupati dopo alcuni anni nella ricerca dei prin- 
cipi, nei ( I ua ^ risiedono le proprietà delle sostan- 
ze le più attive della materia medicinale; e con- 
vinti da numerose esperienze, che l'oppio deve 
la sua proprietà calmante alla morfina, la noce 
vomica e la fava di S. Ignazio alla strichnina, le 
colchicee la loro azione irritante alla veratrina , 
l'ipecacuana la sua facoltà vomitiva all'emetina 
ec. ec, hanno congetturato che le chine-chine po- 
tessero parimente contenere un principio partico- 
lare, e che ad esso solo si dovesse la loro proprietà 
febbrifuga. L'esperienza confermò i loro sospetti, 
e gli provò bentosto che il cinconino del sig. Go- 
més, descritto ancora sotto il nome di resina bian- 
ca cristallizzabile dal sig. Laubert, era un corpo 
tutto affatto particolare; eia proprietà che fermò 
particolarmente l' attenzione di que' celebri chi- 
mici, fu la sua alcalinità; proprietà importantis- 
sima , che il sig. Gomés ha del tutto ignorata . I 
sigg. Vauquelin, Deyeux e Thenard, incaricati ad 
esaminare un tal lavoro, hanno pensato di dare 
al cinconino una terminazione femminina, per 
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mettere questo nome in armonia con quello de- 
gli altri alcali vegetabili. E siccome questi godo- 
no nel più alto grado delle virtù delle piante da 
cui si estraggono, i citati scopritori credettero per 
analogia, che lo stesso potrebbe essere a riguardo 
del cinconino per rapporto alle chine-chine. 

Intrapresero quindi ad analizzare scrupolosa- 
mente le diverse specie di china, e s'accorsero 
che il principio alcalino in esse contenuto era 
bensì analogo, ma non identico, anzi che presen- 
tava dei caratteri distintivi molto marcati, e può 
dirsi che fra essi scorgonsi le stesse differenze che 
fra la potassa e la soda ; ciò che diede loro occa- 
sione di stabilire due spezie di tali sostanze, l una 
che chiamarono cinconina j e chinina l'altra. 

• 

Processi per ottenere i nuovi preparati 

delle chine. 

A due riduconsi i principali metodi per ottene- 
re i due alcali enunciati, ed i sali che con essi 
si formano: il primo appartiene ai signori Pelle- 
tier e Caventou; Y altro, e questo molto più eco- 
nomico, devesi al sig. Henry il figlio. Per l'esecu- 
zione del primo si fanno mercè l'alcool delle tin- 
ture di china , e poscia coli' evaporazione se ne 
ricava l'estratto alcoolico. Egli è in quest'estratto 
che si trova tutta la cinconina e la chinina conte- 
nuta nella scorza del Perù. Per ottenerla in uno 
stato di convenevole purità, si fa bollire la mate- 
ria resinosa in una certa quantità d'acqua forte- 
mente impregnata d'acido idroclorico; raffredda- 
to perfettamente il liquido, lo si filtra; lo si con- 
centra e lo si tratta con un eccesso di magnesia, 
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facendolo bollire per alcuni minuti soltanto; poi 
si lasciano raffreddare un'altra volta i liquori, e 
si filtrano di nuovo. Il precipitato raccolto sui fel- 
tri è composto di cinconina o di chinina , di ma- 
gnesia calcinata di tannino e di rosso cinconico. Si 
lava un tal precipitato coll'acqua fredda; poscia lo 
si dissecca a bagno-maria, e lo si tratta coli' al- 
cool bollente. L'alcool discioglie l'alcali organico, 
lasciando uniti alla materia colorante sì la ma- 
gnesia che il tannino. Allora basta evaporare l' al- 
cool per ottenere la cinconina o la chinina ad un 
grado convenevole di purità. L'alcali della china, 
così preparato, resta qualche volta imbrattato dal- 
la materia grassa. Per isolarlo e renderlo assolu- 
tamente puro, convien discioglierlo nuovamente 
in un acido assai allungato , filtrare ancora il li- 
quore, e trattarlo un'altra volta con la magnesia 
e con l'alcool, come s' è detto di sopra. Il solfato 
si ottiene dalla combinazione diretta dell' acido 
solforico con l'uno o l'altro de' mentovati alcali. 
Un mezzo per separare queste due basi allorché 
si trovano riunite, si è l'etere, attesa la quasi 
nulla solubilità che ha la cinconina in confronto 
ninna chinina in riguardo al!'eter$ medesimo. 

Ecco come si procede, seguendo il metodo di 
Henry: si prende un kilogrammo di china gialla 
ridotta in polvere abbastanza lina, e la si tratta 
a caldo per ben due volte con 5o a 60 grammi 
d'acido solforico allungati con 8 kilogrammi d'ac- 
qua distillata per ciascuna decozione. 1 liquidi 
filtrati si scolorano colla calce viva , ed il preci- 
pitato si lava con una piccola quantità d'acqua, 
onde separare l'eccesso della calce. Finalmente 
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si versa questo deposito su di una tela, e lo si la- 
scia sgocciolare finché sia quasi privo di umidità; 
il che nasce nello spazio di 12 ore:Jo si mette a 
riprese in digestione nell'alcool a 36.°, e colla di- 
stillazione del liquore alcoolico si ha una materia 
bruna, viscosa, che si rompe col raffreddamento. 
Questa materia si tratta a caldo con dell'acqua, 
in cui siavi un poco di acido Solforico; ed il li- 
quore, divenuto freddo, dà quasi 02 grammi di 
solfato di chinina puro. 

I vantaggi che si ritraggono dall' applicazione 
di questo metodo, sono: i.° l'adoperare l'acido 
solforico invece dell' idroclorico, e la calce inve- 
ce della magnesia, sostanze di un prezzo molto 
minore : 2. 0 la maggior quantità del preparato che 
si estrae con questa maniera di operare. 

II stroppo di chinina o di cinconina contiene 2 
grani d'alcali per ogni oncia di siroppo. Si prepa- 
ra con 2 libbre di siroppo semplice, e 64 grani 
di chinina o di cinconina. 

Il vino di chinina si ottiene prendendo 1 litro, 
ossia 2 libbre, 11 oncie toscane, di vino di Ma- 
dera, od anco di vino ordinario, e 12 grani di sol- 
fato di chinina. 

L' alcool di chinina si fa con 6 grani di solfato 
di chinina ed 1 oncia d'alcool a 34- 0 Con questa 
tintura si prepara estemporaneamente il vino. Si 
preferisce il solfato di chinina all'alcali pura, per- 
chè la tintura fatta con quesf ultimo precipita 
con i liquori acquosi. 
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Caratteri fisici e chimici de mentovati alcali 

e sali di china. 

Tanto gli alcali delle chine, che i sali formati 
dalla loro combinazione cogli acidi, hanno dei 
particolari caratteri fisici e chimici, i quali ser- 
vono a farli distinguere fra loro. 

La cinconina è bianca , trasparente , suscettiva 
di cristallizzarsi in aghi, solubile solamente in 700 
parti d acqua fredda, donde nasce il suo poco sa- 
pore. Allorché essa è disciolta nell'alcool, e meglio 
in un acido, allora il suo sapore è fortemente ama- 
ro, ed è affatto simile a quello della china grigia. 

La cinconina sottoposta all'azione del fuoco non 
si fonde già prima di decomporsi. Ella è compo- 
sta di ossigeno, d' idrogeno e di carbonio ; non la 
si discioglie che in piccolissima quantità negli olj 
fissi e negli olj volatili, come pure nell'etere sol- 
forico. 11 peso della mollecola di cinconina, cal- 
colato dietro l'analisi del solfato, è di 38, 488 mill. 

La chinina è pure bianca , non può cristalliz- 
zare, e coli' evaporazione dei liquori alcoolici che 
la contengono, si hanno delle piastrelle traspa- 
renti, ma informi. La chinina è per lo meno tanto 
insolubile che la cinconina ; però il suo sapore è 
molto più amaro: è solubilissima nell'etere. Il pe- 
so della mollecola di chinina è di 45, 9169. 

Il solfato di cinconina è facilmente cristallizza- 
bile, e solubilissimo nell'acqua; egli è formato di 
Cinconina 100. 
Acido solforico 13,0370. 

I sali di chinina differiscono da quelli a base 
di cinconina per le loro proprietà fisiche e chi- 
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miche; sono general metile più amari, ed hanno 
un aspetto di madreperla che li distingue. La 
comhinazione poi dell'acido solforico colla chi- 
nina può avvenire in due modi, costituendo due 
sali diversi, un sotto-solfato, cioè, ed un solfato- 
. acido. Il primo è quel medesimo che fu descrit- 
to dai sigg. Pelletier e Caventou: cristallizza in 
aghi strettissimi simiglianti all'amianto, poco so- 
luhili a freddo; si dimostra alcalino ai reattivi, e 
ottiensi allorquando si satura la chinina sciolta 
in alcool coli' acido solforico, e se ne ricava la 
comhinazione cristallina. Esso è formato di 

Chinina 100. 

Acido solforico 10,91 1 7 

11 secondo è in prismi solidi, trasparenti, di 
forma quadrangolare compressa; è acido ai reat- 
tivi, ed anche a freddo solubilissimo: esso risulta 
quando la soluzione di solfato di chinina, d'onde 
ricavasi, proviene dall'azione diretta dell'acido 
sulla chinina col soccorso dell'acqua; nel qual 
caso avviene sempre che la soluzione contenga 
qualche po' d' acido , oltre quello necessario alla 
neutralità. 

Analisi delle principali specie di chine. 

»• 

A fine di conoscere quali specie di chine som- 
ministrano l'uno o l'altro di questi alcali, e per 
far risultare nel tempo stesso le materie che le 
compongono , riporterò qui i risultati delle ana- 
lisi su tali corteccie istituite dai citati chimici 
Pelletier e Caventou. 

La china grigia, cinchona condaminea d* Hum- 
boldt e Bompland , cinch. officinalis di Linneo e 
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Wiìdenow, è composta di 

i. Chinato acido di cinconina, 
a. Materia grassa yerde. 

3. Materia colorante rossa poco solubile ( rosso cin- 

conico o materia resinosa ). 
4- Materia colorante «rossa solubile ( tannino ). 

5. Idem gialla. 

6. Chinato di calce. 

7. Gomma. 

8. Amido. 

9. Legno. 

La china gialla j cinchona cordifolia di Mutis, 
risulta da : 

1. Chinato acido di chinina. 
3. Materia grassa gialla oscura. 

3. Rosso cinconico. 

4. Materia tannante. 

5. Idem gialla. 

6. Chinato di calce. 

7. Amido. ' 

8. Legno . 

Inchina rossa, cinch. oblongifolia di Mutis, 

ciudi, magnifolia di Ruiz e Payon, contiene del: 

1. Chinato acido di cinconina . 
a. Idem di chinina. 

3. Materia grassa rossiccia. 

4. Rosso cinconico. 

5. Materia tannante. 

6. Chinato di calce. 

7. Materia colorante gialla. 

8. Amido. 

9. Legno. 

Da questo interessantissimo lavoro risulta che 
queste basi salificabili sono unite nelle chine- 
chine coll'acido chinico, il quale dà formazione 

3 
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ad un sale con eccesso di acido solubilissimo 
nell'acqua; che la cinconina Tiene somministrata 
dalla china grigia, siccome la chinina dalla chi- 
na gialla. Il fenomeno più rimarcabile poi si è 
là riunione di questi due alcali nella china ros- 
sa. Inoltre la cinconina della china rossa è intiera- 
mente simile a quella della china grigia; la chi- 
nina non è dissimile da quella della china gial- 
la , che per piccolissime differenze nelle sue pro- 
prietà. Egli è altresì rimarchevole che la china 
rossa contiene una quantità di cinconina tre vol- 
le più grande che la china grigia, e quasi il dop- 
pio di chinina di quella contenuta in una massa 
eguale di china gialla. I prodotti qualitativi e 
quantitativi della china rossa servono ad ispiega- 
re la proprietà eminentemente febbrifuga che ad 
essa si è mai sempre attribuita. 

Le ricerche dei due lodati chimici si estesero 
di poi ad altre scorze che hanno dell' analogia 
colla peruviana, fra le quali la china-china di 
Carlagena, la kina nova, la china di s. Lucia, o 
china Pilon , e le corteccie di salice e di casta- 
gno d'India. La sola china di Cartagena sommi- 
nistrò coli' analisi del chinato acido di chinina e 
di cinconina, ma in tanta poca quantità e tal- 
mente involti da materia grassa , che non merita 
la pena d'isolarne gli alcali. 

Fu questo il primo lavoro che abbia veduto la 
luce coli' oggetto di far conoscere V esistenza de- 
gli alcali organici delle chine . In seguito si ven- 
ne in cognizione, che tanto la chinina che la 
cinconina non si trovano solo nella china rossa, 
ma che le altre specie tutte ne contengono in 
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maggiore o minore quantità; e si giunse ad estrar- 
li in qualche copia da qualità meno costose, e 
particolarmente dalla detta in commercio guanu- 
co, per cui sono assai scaduti di prezzo i loro 
solfati, e per conseguenza l'uso medico ne va 
crescendo di giorno in giorno. 

Il P. Ottavio Ferrano dei frati Fate Bene Fra- 
telli di Milano , che con distinzione si adopera 
nella preparazione dei solfati di chinina e di 
cinconina , ha eseguito molti lavori sulle chine 
di diversa qualità, all'intento di rintracciar le pro- 
porzioni delle hasi salificabili organiche in esse 
comprese. In conferma di quanto abbiamo an- 
nunciato, noi n'esporremo in questo quadro gli 
Utilissimi risul lamenti. 

Quadro dei prodotti ottenuti 
in chinina e cinconina dalle sotto indicate chine. 

N. i. Da onc. 100 china peruviana, o grigia, cioch. 

condaminea vel officinalis. Chinina Cincon. 

Grani 9 gr. 26 
„ a. Da onc. 100 china calciaja rea- 
le, cinchona cordi folia di Mutis „ 17 „ 8 
„ 3. Da onc. 100 china rossa, cin- 
chona oblongifolia aut magni- 

folia , , 1 5 4 }i 3o 

„ 4- Da onc. 100 china guanuco , 

cinchona giani! 11 li fera? . . 5i ,, i3,6 
Le sopra indicate chine si sono 
trattale col processo dei signori 
Pelletier e Caventou, e le seguen- 
ti con quello del sig. Henry. 

Chinina Cincon. 

N. 1. Da lib. 12 ed onc. 3 china fi- 
losa, portlundia hexandra? Grani ip gr. 43 
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a. Da lib. la ed onc. 3 ci) ina 
grigia pallida , o loxa femina : 
cinchona ovata ( alcuni la chia- 
mano china corno -capra) „ 56 „ 192 

„ 3. Da lib. la ed onc. 3 china 
Santa Fc : cinchona lancifolia 
di Mutis ,,336 „ 70 

„ 4 Da lib. la onc. 3 calisaja rea- 
le, come nel N. a. ... ,,683 „ 5o 

• 

I prodotti indicati si sono pesati, perfettamen- 
te depurati ed essiccati. 

Questo importante lavoro ci offre le propor- 
zioni quantitative di chinina e cinconina conte- 
nute in ciascuna specie di china. Sarehbe deside- 
rabile che il lodato P. Ottavio avesse analizzato 
cadauna specie di china con ambedue i metodi ; 
il che egli non fece che nella calisaja. Il confron- 
to delle quantità ottenute da questa corteccia, 
assoggettata a due processi diversi, ci dimostra 
che la maniera di operare del sig. Henry è di 
gran lunga preferibile a quella di Pelletier. Dif- 
fatti se 100 oncie di calisaja, trattata con quest'ul- 
timo processo, hanno somministrato 17 grani di 
chinina ed 8 di cinconina, le 12 libbre e 3 oncie 
assoggettate al metodo di Henry, non avrebbero 
dovuto dare ( in proporzione ) che grani 45 , 

di chinina, e grani 21, di cinconina, laddove 
se ne ricavò una quantità molto maggiore, vale a 
dire grani 683 di chinina, e grani 5o di cinconina. 

Pria di terminare quest'articolo mi fo un do- 
vere di ricordare, che il signor Robiquet (0 ha 
espresso il sospetto che la chinina sta una com- 

(1) Annales de Chimie et de Phjsiquc. Tom. XVU. pag. 3 16 
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binazione della Yera materia alcalina della china, 
la cinconina, congiunta a un principio amaro, di 
cui propria sarebbe la febbrifuga forza. Per por- 
re fuor di dubbio una tal congettura d' uopo sa- 
rebbe d'istituire delle scrupolose indagini chimi- 
che su tal argomento. Io non mi farò già a soste- 
nere che la chinina sia composta del vero alcali 
organico, la cinconina, e di un principio amaro, 
o piuttosto se i principj che la costituiscono sie- 
no in una proporzione diversa che nella cinco- 
nina , o stieno uniti fra loro con un particolare 
grado di affinità. Sembra però che la chinina sia 
più attiva della cinconina , e la virtù febbrifuga 
delle varie specie di china stia realmente in pro- 
porzione della preponderanza della chinina sulla 
cinconina . Se si avverasse il sospetto del sig. Ro- 
biquet , noi potremmo in qualche maniera ren- 
dere la cinconina egualmente attiva che la chi- 
nina coll'aggiungervi il principio amaro isolato ; 
e si potrebbe altresì accrescere la virtù di que- 
st' ultima, combinandola ad una certa quantità 
del detto principio. 

Esposto in siffatta guisa ciò che più interessava 
le dottrine chimiche della china e de' suoi pre- 
parati, passiamo ora alla parte più importante di 
questa Memoria, ad indagare cioè la più utile 
applicazione che di questi nuovi preparati si può 
fare nell'esercizio della medicina. La via la più 
facile ed insieme la più sicura per ottenere que- 
sto scopo, si è, a mio credere, l'esame delle cir- 
costanze in cui furono adoperati. A tal uopo io 
riporterò le osservazioni di que' medici che par- 
ticolarmente versarono su tale argomento, aggiun- 
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gendovi una serie di esperienze istituite con mas* 
sima accuratezza in quest'I. R. Istituto Clinico , 
durante il corrente anno, e chiuderò questo la- 
voro con dei corollarj tratti dai fatti precedente- 
mente esposti. 

Osservazioni et intermittenti guarite col solfato 

di chinina. 

Il sig. Doublé fu al certo il primo che abbia 
tentalo l'uso del solfato di chinina. nelle intermit- 
tenti legittime, in cui ebbe occasione di osserva- 
re quanto segue: 

Osservazione i.» Una damigella di corte, aven- 
do soggiornato per breve tempo in una campa- 
gna situata alla parte più bassa della bella e ric- 
ca valle di Palaiseaux, cinque leghe distante da Pa- 
rigi, ove le febbri intermittenti erano comunissi- 
me , contrasse una terzana semplice j la quale 
contava il suo terzo accesso della durata di io a 
12 ore. Nel primo giorno l'ammalata prese tre do- 
si di solfato di chinina di 3 grani luna ; l'accesso 
seguente mancò del tutto. Neil' indomani due dosi, 
ciascuna di 4 grani, una la mattina e l'altra la 
sera, ripetendo questa formola per tre giorni. Si 
continuò in seguito per lo spazio di sei giorni 
alla dose di quattro grani la mattina soltanto. La 
febbre non è più comparsa . 

Osserv. a. a Una Contessina di nove anni, figlia 
d'uno degl'Intendenti generali dell'armata fran- 
cese, giunse a Parigi dai contorni d'Orleans, dove 
regnavano le febbri intermittenti, con una quar- 
tana doppia* con sintomi d' imbarazzo gastrico , 
dolore e tumefazione sensibile all'ipocondrio de- 
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slro. Il sig. Salmade le apprestò dei diluenti ed 
evacuanti, ma la febbre resisteva egualmente , e 
gli accessi fortissimi duravano da i/ f a i5 ore. Il 
sig. Doublé le amministrò solo un grano di sol- 
fato di chinina mattina e sera, avuto riguardo al- 
l'età e alla debolezza della fanciulla. L'accesso 
succeduto alle tre prime dosi fu ritardato, e del 
tutto interrotto nel suo corso. Il seguente poi ces- 
sò affatto. Insistette per alcuni giorni nella pre- 
scrizione di tre grani di solfato, divisa in tre par- 
ti. Si discese gradatamente a due dosi, poi una 
al giorno , ed in fine solamente ad una ogni due 
giorni. Tutti i sintomi di gastricismo, di dolore 
all'ipocondrio, di turbamento delle funzioni di- 
gerenti, di debolezza ec. cedettero all uso di que- 
sto semplice rimedio, e la ragazza gode perfetta 
salute. 

Osserv. 3.* La figlia d'un Generale, che avea 
passato l'estate a Nagent sotto Vincennes , ivi fu 
presa da una malattia acuta di tipo anomalo. Que- 
sta irregolarità devesi al certo attribuire alla cat- 
tiva costituzione della donzella , in cui predomi- 
na manifestamente il sistema nervoso ed il linfa-* 
tico. Dopo aver usato parecchi rimedj indicali da 
particolari circostanze, l'affezione acquistò il ti- 
po di terzana doppia. Quattro accessi furono de- 
stinati all'osservazione ed alla medicina puramen- 
te aspettativa. Ma precisato il carattere della ma- 
lattia, si diede il solfato di chinina alla dose di 
due grani sera e mattina. Dopo il terzo giorno, la 
febbre, che avea di già perduto della sua forza, 
cessò assolutamente. . ? ■ «. •> 

Osserv. 4.° Una giovane cameriera che avea pas- 



sato la bella stagione a Saint- Leu -Taverny, val- 
lata di Montmoreney, ove le febbri intermittenti 
erano comunissime, contrasse un'affezione febbri- 
le, pria di vario tipo, cbe poi si convertì in vera 
terzana. Avute in considerazione le cose pregres- 
se, cui erasi di già apposto il regime, gli amari 
cicoracei e gli evacuanti, e non iscorgendo d'al- 
tronde alcuna complicazione nello stato attuale 
dell' inferma, s'impiegò in seguito il solfato di chi- 
nina. Se ne diedero otto grani in due volte , du- 
rante il primo intervallo d'apiressia. L'accesso 
seguente mancò quasi per intero. Si continuò l'am- 
ministrazione di questo rimedio per qualche tem- 
po con le dovute precauzioni : la febbre non è 
più ritornata , e Y ammalata si è ristabilita con 
somma prontezza. 

Osserv. 5. a La moglie di un Architetto di Parigi 
da alcuni giorni era stata assalita da /ebbre quar- 
tana; la quale per la sua durata e forza avea sin- 
golarmente indebolito il fisico dell'inferma, e ne 
abbatteva d'altrettanto il morale. Siccome v'era 
una decisa complicazione gastrica, si cominciò il 
trattamento dal farle prendere un emetico il mat- 
tino stesso in cui dovea comparire l'accesso, il 
quale non soffrì alcun cangiamento. Si ammini- 
strarono cinque dosi di solfato di chinina , cia- 
scuna di 5 grani, nell'intervallo dell'apiressia , e 
nel tempo stesso del siero di latte ed una dieta 
severa. L'accesso aspettato mancò completamen- 
te. Si consigliò di continuare il rimedio alla dose 
di 5 grani sera e mattina. Il solfato di chinina 
produceva un eccitamento assai forte, e conser- 
vava tutto il sapore particolare della china , per 



cui r inferma lo prendeva in un cucchiajo d' ac- 
qua con molto zucchero. La ripugnanza ch'ella 
prosava, e d'altra parte il lodevole stato di sua 
salute, la decisero a sospendere l'uso di questo 
mezzo. Questa signora soffre tutti i mesi un tur- 
bamento più o meno considerevole , il risultato 
del quale è sempre il flusso mestruo, d'altronde 
molto regolare. L'inferma trovavasi allora in tali 
circostanze. Ehhe luogo il solito sconcerto, segui- 
to dalla comparsa delle regole; ma con esse spie- 
gossi di nuovo la febbre , che si conobbe essere 
di tipo qu a r lanario dal secondo parossismo. Senza 
altri preliminari si diede il solfato di chinina alla 
dose di 4 grani, involto in un'ostia, sera e matti- 
na. Il terzo accesso non ebbe luogo. Tuttavia, a 
fine di prevenire l' influenza spiacevole dell'epoca 
prossima, la signora ha continuato a prendere \ 
grani di solfato di chinina ogni mattina per lo 
spazio di circa io giorni. In seguito ne prendeva 
4 grani ogni due giorni, fintantoché ebbe termi- 
ne quel turbamento generale che precede ed ac- 
compagna la comparsa delle regole. Le mestrua- 
zioni ebbero il loro corso senza alcun accidente 
e senza febbre. 

Osserv. 6. a La moglie di un Ufficiale superiore 
della Gendarmeria, dell' età di 5o anni circa , di 
un temperamento nervoso molto pronunciato, di 
costituzione secca ed irritabile, andò a passare la 
state in Orleanais ne' contorni di Beaugencì. Ver- 
so la fine d'agosto fu presa da una quartana, di 
cui gli accessi erano lunghi e forti. Si è combat- 
tuto la malattia con tutti i mezzi indicati: bibite 
diluenti, amare; pozioni antispasmodiche, èva- 
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cuanti; vino di china-china: nulla fu trascurato. 
Si tentò la china-china in sostanza ; ma lo stoma- 
co dell* ammalata non poteva sopportarla che a 
dosi insufficienti. Ài primi di dicembre le si am- 
ministrò il solfato di chinina alla dose di 4 grani 
sera e mattina, e si diede nello stesso tempo qual- 
che tazza (Viina leggiera infusione di tiglia, alte- 
rata col brodo di vitello, nel quale si avea ag- 
giunto della lattuga e del cerefoglio. L'inferma 
avea preso quattro dosi del medicamento, allor- 
quando venne il tempo dell' accesso , che mancò 
assolutamente. Si continuò la stessa prescrizione 
fino all'accesso seguente, il quale mancò del pari 
che il primo. 

Osserv. 7.» Il sig. Villermé fece uso per la pri- 
ma volta del solfato di chinina nel caso di terza- 
na doppia. Egli aveva avuto quattro accessi com- 
pleti, di cui gli ultimi due più lunghi e più forti 
degli altri, e ciascuno avea durato sei a sette ore. 
Sei grani del medicamento furono presi nelT in- 
tervallo apiretico , ed il quinto accesso non ebbe 
luogo. 

. Pria di riferire le osservazioni di Chomel, in- 
dicheremo le regole ch'egli ha seguito nell' am- 
ministrazione di questi rimedj (0. 

Non ne ha fatto uso che in quegi' individui , 
ne' quali la febbre mostravasi evidentemente sotto 
forma caratteristica. Non gli ha mai impiegati ove 
potevasi avere qualche probabilità che la febbre 
sarebbe cessata spontaneamente. Siccome il can- 
giamento di luogo e di dieta nei febbricitanti che 
si ricevono negli spedali, può interrompere la 

(1) Chomel, Opera citala. 
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successione dei parossismi, prima di amministra- 
re il febbrifugo ha sempre aspettato che la feb- 
bre fosse ricomparsa una o due volte. Similmente 
quando avea creduto di far precedere l'emetico, 
il purgante o il salasso , ha aspettato che la feb- 
bre si fosse riprodotta innanzi di prescrivere il 
medicamento, di cui voleva conoscere l'azione. 
Egli ha sempre usato il solfato di chinina o di 
cinconina, disciolti in una o due cucchiaiate di 
acqua. Si sarebbero involti in un'ostia o nell'epi- 
dermide di un frutto, se i malati non si fossero 
mostrati ritrosi a prenderli sotto queste forme. 
La piccola dose, in cui s'impiegava, ne rendeva 
facile l'amministrazione, e permetteva sempre di 
mascherarne il sapore. 

Nella maggior parte dei malati la dose è stata 
dai 6 ai 8 grani , e la si è raddoppiata ove la si 
trovava insufficiente. Si è cominciato da una dose 
molto maggiore, allorché la lunga durata e l'osti- 
natezza della malattia inducevano a credere che 
la dose ordinaria sarebbe stata insufficiente. 

L'autore ha raccomandato ai malati di prendere 
tali sostanze a digiuno nelle ore che precedeva- 
no l'accesso, e di astenersi da ogni sorta di ali- 
mento nelle 4 o 5 ore che seguivano la loro in- 
troduzione nello stomacò. 

Del resto egli si è condotto secondo le regole 
stabilite per 1' uso della china. La più parte dei 
malati prendeva per bevanda nella giornata la so- 
luzione di sciroppo tartaroso, ed alla mattina qual- 
che bicchiere di cicorea silvestre. La dieta veniva 
regolata secondo lo stato degli organi digerenti. 

Ecco i risultati ottenuti dal lodato Chomel : 
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Di i3 individui attaccati da febbri intermitten- 
ti, e curati col solfato di chinina, io guarirono; 
2 ottennero qualche mitigazione nella forza degli 
accessi ; in uno il rimedio non ha prodotto alcun 
effetto sensibile. Dei io guariti, 5 lo furono alla 
prima dose, e 5 alla seconda. In due il solfato di 
chinina, impiegato dopo la china bigia , ha sem- 
brato agire con più energia ; nei 3 casi , in cui il 
solfato di chinina è stato inefficace, la china non 
ebbe pure miglior effetto. 

Il solfato di chinina, ministrato un'ora prima 
dell'accesso, non ha esercitato alcuna influenza 
sul parossismo, ma ha prevenuto l'accesso susse- 
guente. 

La stessa sostanza, continuata in dose decre- 
scente per 8 giorni in seguito alle febbri quoti- 
diane, e per i5 dopo le terzane, ha prevenuto in 
tutti le ricadute cotanto famigliari in seguito a 
queste febbri ; circostanza tanto più notabile , 
quanto che due individui erano stati salassati, 
due altri aveano avuto delle indigestioni, ed altri 
due, avendo fatto dei bagni, si erano certamente 
esposti al freddo nel sortire dall'acqua; cose tutte 
che sono generalmente considerate come tendenti 
a produrre delle ricadute (0. 

Lo stesso scrittore nel progresso della sua pre- 
ziosa opera sulle febbri, parlando dell'attività del 

(i) Non si può stabilire con questa precisione il numero di 
giorni che d'uopo fa di continuare l'uso del febbrifugo per im- 
pedire le recidive. D'altronde (come potrassi rilevare in seguito ) 
noi abbiamo curato alcune febbri senza ministrare di sorta il ri- 
medio dopo troncati gli accessi, e nulla ostante la febbre non 
ricomparve- 
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bagno caldo nel debellare alcune ostinale inter- 
mittenti , narra una storia che viene in acconcio 
di qui riferire qual prova dell'antecedente pro- 
posizione. 

Un uomo di 20 anni, di una costituzione me- 
diocremente forte, era attaccato già da tre mesi 
da quartana j allorché entrò nello spedale della 
Carità li 3 1 ottobre 1820. 

Questa febbre avea cominciato ai primi d'ago- 
sto ; il malato era allora a Ormesson in una fila- 
tura situata fra due stagni. Quando fu ammesso 
alla Carità, gli accessi avean principio a un'ora 
dopo mezzogiorno, con freddo forte e tremor ge- 
nerale, poi calore, senza sudore. Dopo l'accesso il 
malato provava un senso di stanchezza che dura- 
va fino al mattino del giorno appresso: ne' giorni 
d'apiressia prendeva qualche alimento; ma la de- 
bolezza degli arti inferiori più non gli permette- 
va di camminare. Non v'era sensibile ingorgo nei 
visceri addominali ; d' altronde non avea speri- 
mentato che qualche rimedio poco attivo, il quale 
rimase senza effetto. Fu allora che il ceL medico 
parigino prescrisse una bibita diuretica, e volle os- 
servare qualche accesso pria di passare alla mi- 
nistrazione dei febbrifughi : essi sopravvennero 
diffatti ne' giorni 1 e 4 di novembre. La mattina 
del 7 , avanti V accesso , V infermo prese 20 grani 
di solfato di chinina in 4 dosi, a due ore d'inter- 
vallo. La lunghezza della malattia ed il suo tipo 
particolare fecero supporre ch'essa sarebbe diffi- 
cile da vincere. Si rinnovò l'accesso però con mi- 
nor forza. 

Li 10 si prescrisse di nuovo la stessa dose del 
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rimedio, aTanti l'ora dell'accesso: mancò il fred- 
do, ma ebbe luogo il calore. 

Li i3 fu ripetuto il solfato di chinina, coli' ag- 
giunta dell'estratto gommoso d'oppio, a cagione 
d'una diarrea molto considerevole che sussisteva 
ancor prima che il malato entrasse nell'ospitale. 
Ritornò l'accesso, ma fu leggero, e terminò con 
sudore; ciò che non avea avuto luogo da gran 
tempo. 

Li ih, essendo mancato il solfato di chinina, 
si prescrisse la china in polvere, alla dose di mez- 
za oncia: l'accesso venne col caldo. 

Li 18 e 19 il malato prese mezz'oncia di chi- 
na pure in polvere: ad onta di ciò l'accesso del 
1 9 ricomparve. • 

Li 22, vedendo che il male eludeva in parte 
l'azione di questi rimedj, s'ordinò di porre il ma- 
lato in un bagno di vapore acquoso alle ore tre, 
cioè un'ora pria della supposta epoca dell'acces- 
so, e di trasportarlo poscia a letto con tutte le 
precauzioni necessarie. Per isbaglio il bagno va- 
poroso si fece la mattina: tuttavolta l' infermo sof- 
frì un poco di calore, ma ciò appena verso sera. 

Li 25 il bagno si praticò all'ora stabilita: l'ac- 
cesso mancò completamente per la prima volta. 
Lo stesso mezzo si è replicato di tre in tre giorni 
all' ora del parossismo; Il malato non ebbe a pro- 
vare lo sfortunio della ricaduta , e abbandonò lo 
Stabilimento li 5 dicembre, dopo 12 giorni di per- 
fetta apiressia. 

In seguito lo stesso Chomel presentò un'altra 
Memoria all' Accademia delle scienze, ove si rac- 
chiudono 24 Osservazioni. Non credo inutile di 
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dare un ragguaglio del rapporto che di essa fece 
il sig. Halle, omettendo que' fatti che non hanno 
una diretta relazione col nostro argomento. 

Dalla io. Osservazione si scorge che il solfato 
di chinina, amministrato fra il terzo ed il quarto 
accesso , non fece che diminuire la violenza di 
quest'ultimo, e che senza averne in appresso rin- 
novato l'uso, il quinto parossismo non è compar- 
so. In conseguenza l' effetto del rimedio si è pro- 
lungato al di là dell'insulto sopravvenuto imme- 
diatamente all'uso di esso, e che si è compiuto 
nell' andamento di due parossismi. 

Nella 18. Osservaz. in sulle prime si è impie- 
gato con successo il hagno a vapore; ma essen- 
dosi rinnovata la fehbre , il malato vomitò la chi- 
na, non però il solfato di chinina, il quale fu pre- 
so senza produrre il minimo grado di nàusea, e 
senza alcun altro inconveniente. 

L' Osservaz. 19. ci presenta una febbre quoti- 
diana , complicata ad una cronica peripneumonia, 
la quale resistette a dosi crescenti di solfato di 
chinina di 8, 16, 20 grani, e non si è lasciata vin- 
cere che da una dose di 36 grani. Ad oggetto di 
prevenire la recidiva di una febbre cotanto te- 
nace, scarseggiando il solfato, si diede la china 
in sostanza, la quale procurò una fortissima diar- 
rea, che obbligò a sospendere l'uso immediata- 
mente. Il solfato non ha prodotto alcun inconve- 
niente; la febbre non è ricomparsa; la peripneu- 
monia non si è esacerbata, ma non fu guarita. 

Nelle Osservazioni 20., 21. e 22. si usò il solfalo 
di cinconina, da cui si sono ottenuti dei risulta- 
menti analoghi; ma in generale Chomel crede 
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ch'esso sia meno efficace, e che convenga mini- 
strarlo in maggior dose. 

Finalmente nelle Osservazioni diciottesima, vi- 
gesimaterza e vigesimaquarta si parla dei vantag- 
gi ottenuti dal hagno a vapore. 

Il sig. Dufour, medico dello spedale degli ot- 
tanta, ottenne parecchie guarigioni d' intermit- 
tenti coi solfati di chinina e cinconina; ed oltre 
a ciò, egli cimentò anche lo sciloppo cinconico, 
ad imitazione di Magendie, il quale prima di esso 
ne avea fatto uso in altre circostanze. 

i.° L'autore ha trattato due fanciulli ed una 
fanciulla attaccati da fehhre terzana. Il più vecchio 
di questi ragazzi era di un temperamento san- 
guigno, ed avea degli accessi febbrili fortissimi; 
gli sbadigli ed il freddo eran lunghi, ed il calore 
intenso non terminava con sudore. Gli si fecero 
applicare per due volte delle sanguisughe dietro il 
collo ; si amministrarono per più giorni delle be- 
vande diluenti , e lo si fece purgare con dei leg- 
gieri minorativi, allorché i sintomi infìammsftorj 
si sono dissipati ; si prescrisse dopo il settimo ac- 
cesso, tre ore dopo aver preso dei leggieri alimen- 
ti, o tre ore prima, il siroppo cinconico alla do- 
se di un cucchiaio da tavola ogni 4 ore » e 
accesso fu ritardato d'un' ora e mezza. Lo sba- 
digliamento ed il freddo furono brevi; il calore 
ha durato soltanto due o tre ore, e l'accesso ha 
terminato con un sudore mollo abbondante, che 
non si avea potuto ottenere co' mezzi or ora in- 
dicati. Il 9-° accesso fu men lungo, ed il io.° ap- 
pena s'è fatto sentire. Si è continuato per sei gior- 
ni il siroppo cinconico, diminuendone gradata- 
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mente la dose, ed il ragazzo ha ricuperato la sa- 
Iute dopo qualche giorno di convalescenza. 

Il secondo ragazzo era d' un temperamento bi- 
lioso; gli accessi furono preceduti per più giorni 
da nausee; lo si fece vomitare due volte ne' gior- 
ni d'apiressia con un grano di tartaro stibiato in 
tre tazze d'acqua tepida, aggiungendo in ciascuna 
una buona cucchiaiata da cade di siroppo d'ipe- 
cacuana. Il giovine malato ha vomitato molta bi- 
le d' un giallo verdastro , ed ha reso molte feci 
biliose. Gli si fece prendere in seguito la limona- 
ta per più giorni ; lo si purgò con due dramme di 
cremore di tartaro solubile, ed un'oncia di man- 
na in lagrime, sciolta in un bicchiere d'acqua, e 
gli si prescrisse fra il 5.° ed il 6.° accesso il sirop- 
po cinconico alla dose di un cucchiaio da tavola 
ogni cinque ore. Il 6.° accesso fu ritardato di tre 
ore, ed i tre stadj furono poco sensibili e brevis- 
simi, perchè il freddo, il calore ed il sudore han- 
no durato appena sei ore : s' è continuato V uso 
dello sciloppo alla stessa dose. Il 7. 0 accesso è sta- 
to appena sensibile, e l'8.° non ebbe luogo. S'è 
continuato l'uso di questo potente siroppo per 
tre giorni , diminuendone gradatamente la dose , 
e già nel ao.° giorno il ragazzo si trovava bene, 
e digeriva perfettamente. 

Il terzo individuo, di sesso femminile, dello 
stesso temperamento del precedente, fu trattato 
coi vòmitorj, co* diluenti e minorativi, e colluso 
del siroppo cinconico fra il 4-° ed il 5.° accesso. 
Dopo aver preso quattro cucchiaiate da tavola 
del detto siroppo, ebbe un leggiero accesso. La 
convalescenza fu breve, e la sua salute si è rista- 

4 ■ 
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bilita prontamente, dopo aver preso sei oncie di 
siroppo cmconico. 

2. 0 Lo stesso Dufour ha trattato quattro malati 
adulti di febbri intermittenti quotidiane ; due dei 
quali, di un temperamento sanguigno, aveano 
degli accessi fortissimi, preceduti da freddo con 
tremori che duravano tre ore, ed il periodo di 
caldo durava più ore, senza essere accompagnato 
da sudore. Uno di questi fu salassato due volte 
dal braccio nello stadio di calore; e dopo la se- 
conda sanguigna si ottenne un sudore abbondan- 
tissimo, ed un miglioramento sensibilissimo nel- 
l'intervallo apiretico. Il 4-° accesso è stato prece- 
duto da freddo meno forte e men lungo, e da calo- 
re egualmente men forte, che fu seguito da abbon- 
dante sudore; i diluenti si sono continuati per più 
giorni , e dopo il 7. 0 accesso , non avendo prova- 
to che un senso di griccioli di 7 a 8 minuti , si 
amministrò il solfato di chinina fra i due accessi, 
alla dose di tre grani ogni tre ore, in un oncia di 
siroppo di gomma arabica. Gli accessi si sono di- 
minuiti sensibilmente, ed il malato guarì nel ter- 
mine di tre settimane. Il secondo malato è stato 
trattato presso a poco nella stessa maniera. Sic- 
come gli accessi ed i diversi stadj non erano cosi 
violenti, si credette di dover impiegare il solfato 
di cinconina dopo i rimedj generali. Lo si è am- 
ministrato per più tempo, ed in dose quasi doppia 
del solfato di chinina, e la malattia fu guarita 
senza che si riproducessero gli accessi. I due al- 
tri adulti erano di un temperamento nervoso-san- 
guigno : si sono combinati i medicamenti antifeb- 
brili cogli antispasmodici, e si giunse a guarirli 
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amendue, l'uno dopo cinque, e l'altro dopo otto 
accessi , amministrando negli ultimi tempi alter* 
nativamente il solfato di chinina e quello di cin* 
conina, di cui si raddoppiava la dose, e si faceva 
prendere in un pezzo d'ostia inumidita. 

3.° Si sono trattate tre persone di sesso femmi- 
nile, di cui l'una era dell'età di 5o a 60 anni, e 
di un temperamento bilioso-melanconico , affetta 
da una quartana. Prima di passare agli antiflogi- 
stici, agli acidi vegetabili nelle bibite diluenti, 
ed ai minorativi, si è amministrato l'emetico, e 
si è terminato il trattamento col solfato di chini- 
na e clisteri di china un' ora e mezza avanti il 
ritorno d'ogni accesso. L'altra signora, dell'età 
d'anni 20, da due mesi le si erano soppresse le 
purghe . All' epoca del periodo mestruo si sono 
applicate delle sanguisughe una volta nei dintor- 
ni dell'ano, l'altra alla parte interna delle coscie 
in prossimità alla vulva. Questa donzella, di tem- 
peramento linfatico, avea sofferto nove accessi 
di febbre doppia terzana , che hanno ceduto al- 
l' uso delle tisane di fiori di camomilla e di som- 
mità di centaurea minore, rese purgative ne'gior- 
ni d'apiressia coll'aggiunta del sale di Sedlitz, e 
si è portata a termine la cura, amministrando 
ogni sei ore -tre grani di solfato di cinconina in 
un' oncia di sciroppo di tanaceto. La terza don- 
zella, di 18 anni, di temperamento bilioso, còlta 
da febbre quartana , fu trattata coi vomitivi , bi- 
bite acidule, quali sono: l'acqua di limone, di 
arancio, e d'uva spina conciata con lampioni, i 
lassativi a più riprese, e s'è terminato il tratta- 
mento, prescrivendo ora il sciloppo cinconico, 
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ora il solfato di cinconina , alla dose di 4 grani 
ogni cinque ore, stemperati nel siroppo di lampio- 
ni, e s'ebbe la soddisfazione di guarire questi di- 
versi ammalati senza che niuno recidivasse. Ogni- 
qualvolta s'ebbe bisogno di purgare, dopo aver 
amministrato le diverse preparazioni febbrifughe 
poc'anzi nominate, uno o due giorni dopo la pur- 
gagione gli accessi erano più forti dei precedenti. 

Esposte le osservazioni de' più celebri medici 
della Francia, tendenti a provare la virtù antifeb- 
brile dei nuovi preparati della china , passeremo 
a far conoscere quelle che il chiarissimo Profes- 
sore V. L. Brera ha istituite in quest' I. R. Istituto 
Clinico. Neil' eseguire tali sperienze si sono scru- 
polosamente seguite le regole dettate da Chomel 
nella sua prima Memoria. Egli è necessario di av- 
vertire, che se in alcuni casi i risultati non furo- 
no molto soddisfacenti, ciò devesi ripetere dal- 
l'impurità delle preparazioni impiegate, dacché 
col solfato di chinina pervenutoci da Milano (pre- 
parato dall'illustre P. Ferrari) si giunse ad otte- 
nere lo scopo con delle dosi assai miti. 

Osserv. i. a Vincenzo Magro, d'anni 18, espo- 
sto essendosi alle ingiurie dell'atmosfera, contras- 
se una quotidiana intermittente gastrica. Nel i5.° 
giorno di malattia fu accolto fra noi ; e siccome 
prevalevano i sintomi gastrici, gli fu prescritta la 
solita pozione emetica (0. Ma insistendo gl'indi- 
ci) Eccone la forinola. R. Tartari stybiati gr. iij. 

Pulv. rad. ipccac. gr. xviij. 
Aq. font, distili, une. iij. 
Sumatur duabus viciLus usque ad Tornitura, suprabibendo aquara 
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zj di gastriche saburre , e progredendo la febbre 
di nottetempo con egual grado di forza, gli som- 
ministrammo delle misture purganti, composte 
or di polpa di tamarindi e cremore di tartaro, ed 
ora di tintura di rabarbaro col sale di tartaro. Nel 
giorno 19.° di malattia, e 5.° di cura, dopo mezzo- 
giorno ebbe a soffrire un leggero accesso febbrile, e 
nulladimeno alla mezzanotte ricomparve la febbre. 
Frattanto, per favorire le escrezioni, gli si diede 
un infuso di fiori di sambuco col tartaro emetico. 
Ne* giorni susseguenti la febbre cominciava alle 
ore due pomeridiane con freddo, al quale succe- 
deva il calore, e verso sera rimetteva con copioso 
ed universale sudore. Nel giorno 7. 0 di cura, non 
essendovi la minima apparenza di fenomeni ga- 
strici, siam ricorsi al nuovo farmaco febbrifugo; 
e siccome l'affezione contava di già l'epoca di 
circa tre settimane, si prescrisse il solfato di chi- 
nina alla, dose di a4 g ran *> divisi in sei bolli. L'ac- 
cesso prossimo fu alquanto più mite ; e lo stesso 
dicasi dei due consecutivi. Si ripeterono per ben 
tre volte le pillole , e solo dopo la quarta ammi- 
nistrazione siam riusciti a troncare i parossismi. 

Osserv. a." Santo Zagolin, d'anni 23, villico di 
condizione, dovendo soggiacere a gravi fatiche, fu 
còlto da una quotidiana legittima intermittente, la 
quale si faceva sentire nelle ore del dopo pranzo. 
Per liberarsi da quest'affezione fece uso di decot- 
ti amari e di scelta corteccia peruviana, ma tutto 
infruttuosamente. Stanco di soffrire, dopo due me- 
si portossi a quest'ospizio, e subito nel mattino si 
prescrissero 4 pillole, ciascuna di 3 grani di solfa- 
to di chinina. L'accesso dello stesso giorno, non- 
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che quello dell' indomani, furono più brevi, od i 
sintomi febbrili molto più miti. Nel 3.° giorno di 
osservazione, avuto riguardo all' epoca rimota che 
contava la febbre, abbiam creduto di rinnovare 
la prescrizione, dopo la quale non ci fu dato di 
riscontrare più la febbre. 

Osserv. 3." Lo stesso individuo, due mesi e mez. 
zo dopo essere stato guarito dalla malattia febbri- 
le, esposto essendosi alle stesse cause eccitanti, fu 
nuovamente attaccato da febbre parimente quoti- 
diana. Si faceva sentire verso notte con freddo, e 
rimetteva regolarmente il mattino. 18 grani dello 
stesso preparato bastarono ad arrestare il parossis- 
mo vegnente. Il giorno appresso fu ripetuto il sol- 
fato, ond' evitare la recidiva. La convalescenza fu 
regolare, ne s'ebbe alcun indizio di malattia. 

Osserv. 4* Angela Carrara, d'anni 76, già da 
sei mesi era maltrattatala quotidiana intermitten- 
te, contro la quale avea adoperato senza profitto 
la china -china in polvere, dacché per una parti- 
colare idiosincrasia, poco dopo presa, la evacuava 
tutta colle feci. In questo stato di cose di buon 
mattino le si amministrarono 9 grani di solfato 
di chinina, da prendersi in tre volte. Verso sera 
la febbre comparve con freddo, poscia vi suben- 
trò il calore; e quantunque nel secondo giorno 
di cura sia stata replicata la stessa dose del sale 
febbrifugo, non tralasciò però la febbre. Si con- 
tinuò nello stesso metodo anche il dì seguente; 
ma verso sera l'inferma era inquieta, e sotto agli 
sforzi di tosse cacciava fuori degli sputi tinti di 
sangue; fenomeno che dal momento della cessa- 
zione delle purghe davasi a vedere ogni anno nel- 
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la rigida stagione. Per la qual cosa nel giorno 4 ° 
di cura al solfato di chinina si è sostituito un de- 
cotto d'orzo col miele; ed allo sparir del sole dal- 
l' orizzonte ricomparve la febbre. Nel dì susseguen- 
te prese soltanto sei grani del sale di china in tre 
volte; ma ad onta di ciò, nè la febbre nè gli sputi 
strisciati di sangue desistettero dal molestare l'in- 
ferma. Avuto riguardo a questi morbosi fenome- 
ni, non abbiamo esitato di ordinarle, contempora- 
neamente alle.pillole, un decotto d'orzo con mu- 
cilaggine di gomma arabica e ossimele semplice. 
In seguito a questi rimedj la febbre fu leggerissi- 
ma; e avendo insistito nello stesso metodo tera- 
peutico anche d'indomani, ci riuscì finalmente di 
superare questa ostinatissima febbre. 

Osserv. 5.' Maria Pigozzi, d'anni 35, chiese il 
nostro soccorso per guarire da una quotidiana in- 
termittente complicata a dolori reumatico-sifiliti- 
ci, di cui i giornalieri accessi la tormentavano cru- 
delmente già da cinque mesi Per debellare la feb- 
bre si prescrissero 1 8 grani di solfato di chinina 
in 6 bolli. Verso sera comparve la febbre con fred- 
do, fu accompagnata da calore, e terminò con su- 
dore; però tutti i sintomi erano più miti che nel 
giorno antecedente. Ne' due giorni susseguenti si 
è continuato nella prescrizione del solfato di chi- 
nina ; ma i parossismi conservarono lo stesso pe- 
riodo. Vedendo che la febbre era tanto refrattaria, 
si portò la dose del solfato a 3o grani, distribuito 
parimente in sei porzioni. Questa dose fu ammi- 
nistrata per tre giorni, e la febbre sempre più sce- 
mava in intensità , finche nel 3.° giorno più non 
s'ebbe ad incontrarla. Del resto i dolori reuma- 

» 
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tico-sifilitici conlinuano, anzi vanno ad acquista- 
re un abito cronico. 

Ossero 6. 1 Luigi Galante, d'anni 17, ebbe a sof- 
frire una quotidiana intermittente gastrica, la qua- 
le avea incominciato verso sera con freddo, e ri- 
metteva con sudore. Per togliere i sintomi gastrici 
si è messo in opera la tintura di rabarbaro collo 
sciloppo per ben tre giorni, mattina e sera, fin- 
tantoché non rimase indizio alcuno di raccolte ga- 
striche. Alla sera comparve la febbre senza freddo, 
e terminò con sudore. Nel giorno appresso furono 
prescritti quattro bolli, ciascuno di 3 grani di sol- 
fato di chinina, i quali fecero sì, che la febbre 
fosse molto più mite del solito ,*e the rimettesse 
senza sudore. Ne* due giorni seguenti fu ripetuta 
la dose del solfato, e nel dì sesto di cura il ma- 
lato era perfettamente libero da febbre. 

Osserv. 7.» Maria domini, d'anni 28, avendo 
commesso dei disordini nel regime dietetico, fu 
sorpresa da una continua remittente gastrica. Il 
sesto giorno di malattia ricorse a noi. Ivi la feb- 
bre incominciò di nottetempo, preceduta da gran 
calore, ed accompagnata da copioso sudore. Es- 
sendovi dei sintomi chemanifestavano chiaramen- 
te un accumulamento di gastriche saburre, le or- 
dinammo la pozione emetica; e quantunque un 
tal farmaco sia stato abbastanza efficace, con tutto 
ciò la febbre si fece sentire al solito ; ma nel mat- 
tino i polsi erano quasi apiretici. Per togliere gli 
avanzi del gastricismo, si prescrisse una mistura 
purgante, composta di estratto di rabarbaro e di 
assenzio, nonché d'acqua di tuttocedro e di men- 
ta piperitide. All'appressarsi della notte riscontros- 
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si la febbre, la quale per la prima volta percorse 
regolarmente i tre stadj di freddo, di caldo e di 
sudore. Nel giorno appresso non trovammo traccia 
alcuna di sintomi gastrici ; e siccome i polsi non 
offrivano che una semplice irritazione, ci siamo 
accorti che la febbre remittente, d'indole irritati- 
va, s'era convertita in legittima intermittente; per 
lo che le si fecero prendere 1 8 grani di solfato di 
chinina in sei pillole. Ad onta di ciò, al comparir 
della sera la febbre, quantunque men forte, non 
tralasciò di molestare l'inferma tanto nel giorno 
4«° che nel 5.° di nostra osservazione; e quindi al- 
trettante volte fu ripetuta la dose del solfato. Ma 
dopo la terza presa del rimedio, gli accessi furo- 
no troncati affatto. 

* Osserv. 8." Antonio Fogani, d'anni 29, esposto- 
si all' umidità e ad ogni sorta d'intemperie, con- 
trasse una quotidiana intermittente, la quale si 
faceva sentire subito dopo mezzogiorno con caldo, 
e terminava verso notte con sudore. Siccome poi 
v'era una leggiera complicazione gastrica, lo si 
trattò per 10 giorni continui con blandi evacuan- 
ti. Ma resasi la febbre manifestamente legittima, 
si prescrissero 1 2 grani di solfato di chinina in 4 
pillole. Questi non arrestarono del tutto il prossi- 
mo parossismo, essendo stati amministrati troppo 
in vicinanza al medesimo. Nulla ostante l'infermo 
non soffrì che un leggier grado di calore senza su- 
dore. Nel dì seguente si volle osservare l'effetto 
del rimedio, il quale fu talmente attivo, d'im- 
pedire del tutto l'accesso febbrile. 

* Osserv. 9/ Bartolommeo Cerato, d'anni 19, già 

* Quest'asterisco indica quelle Osservazioni in cui si è impier 
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da io giorni soffriva una quotidiana intermittente 
che incominciava alle ore 8 del mattino con fred- 
do, cui seguiva il calore, e rimetteva verso le 8 
della sera con profuso sudore. La lingua era al- 
quanto appannata; accusava un senso di dolore 
all'ipocondrio sinistro, dolore di testa gravativo, 
e tintinnìo d' orecchi. Gli si apprestò subito la po- ' 
zione emetica. Nulladimeno la febbre comparve 
colla stessa intensità, però più tardi del solito. Nel 
dì seguente, essendo svaniti del tutto i sintomi ga- 
strici, quattro pillole di solfato di chinina, cia- 
scuna di 3 grani, bastarono a troncare l'accesso 
febbrile. 

Osserv. io.» Domenico Zanardo, d'anni 48, sul 
finire del febbrajo fu còlto da catarro peripneu- 
monico, accompagnato da febbre che insorgeva 
verso le ore 3 pomeridiane, e rimetteva alle 8 
della sera. Le indicazioni in questo caso erano di 
favorire l'espettorazione, e di richiamare all'ester- 
no l'interna irritazione del petto. Egli è perciò 
che gli si fece prendere del chermes, un decotto 
pettorale nitrato, e si applicò un vescicante alla 
regione dello sterno. Con questi mezzi tutti i sin- 
tomi cominciarono ad ammansare, fino a che nel 
io. 0 giorno di cura rimase libero da febbre, e nel 
giorno 12. 0 , svanita essendo la tosse ed ogni sin- 
tonia di affezione polmonare, lo si dichiarò con- 
valescente, e gli si concesse la dieta terza. Ma 
questa convalescenza apparente dopo tre giorni 
fu interrotta da un accesso febbrile , che comin- 
ciò alle ore 4 del dopo pranzo, e rimise nella 

gato il solfato di chinina preparato dal Padre Ottavio Ferrari di 
Milano. 
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notte con sudore abbondante. Frattanto si tenne 
il malato in dieta , si prescrisse un semplice de- 
cotto d' orzo, e ci riservammo di osservare il se- 
condo accesso, il quale fu perfettamente simile 
all'antecedente. Supponendo che gli accessi feb- 
brili potessero mantenersi solo per la debolezza ri- 
masta nell'individuo, dipendentemente dalla ma- 
lattia pregressa, si avvalorò il decotto con un* on- 
cia d'alcool e 20 goccie di tintura tebaica. Diffatti 
nel giorno appresso non comparve la- febbre. Fu 
ripetuta la stessa pozione per ben tre volte, a fine 
di rinvigorire possibilmente le forze dell'indivi- 
duo. Allo stesso fine si prescrissero due libbre di 
vino calibeato ne' due giorni seguenti di convale- 
scenza. Ad onta di ciò, sgraziatamente ricadde 
per la seconda volta, e la febbre ricomparve alla 
stessa ora che la precedente. Per 4 giorni non gli 
si diede che il vino calibeato ; ma acquistato aven- 
do la febbre il carattere di quotidiana intermit- 
tente legittima , gli amministrammo 6 grani di 
solfato di cinconina in tre bolli. L'accesso aspet- 
tato mancò del tutto ; ma nonostante si replicò 
la dose del solfato anche nell'indomani. Lo si ten- 
ne in osservazione per 4 giorni, concedendogli 
una dieta nutriente, e dopo 27 giorni di cura sor- 
tì da quest'ospizio, scevro da ogni malore. 

Osserv. n. 1 Angelo Peluria, d'anni 44» soggetto' 
a febbri intermittenti di diverso tipo, al compa- 
rire della primavera fu assalito da terzana com- 
plicata a leggier gastricismo. La quiete, il cangia- 
mento di vitto, ed un semplice decotto di grami- 
gna col tartaro emetico furono bastanti a troncare 
il corso degli accessi. Già era prossimo alla con- 
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valescenza, quandoché, per aver prodigato nella 
dieta, il i3.° giorno di cura, dopo mezzogiorno, 
i polsi erano più frequenti del naturale. Nel di 
seguente alle ore 2 pomeridiane comparve la feb- 
bre, la quale durò fino al mattino; e dall' essersi 
rinnovata alla stessa ora e collo stesso grado di 
forza anche in quest'oggi, la si potè giudicare per 
una quotidiana intermittente. Si prescrissero 12 
grani di cinconina purissima , divisi in quattro 
pillole. L'accesso aspettato non ebbe luogo, e nel- 
l'indomani si è ripetuto il rimedio, come sempli- 
ce preservativo della recidiva. 

Osserv. i2. B Giuseppe Mazia, d'anni 28, fu còl- 
to da terzana semplice , la quale incominciava 
verso le 1 1 antimeridiane con freddo , seguiva il 
calore , e terminava con sudore , che continuava 
tutta la notte. Dedicati due giorni all'osservazio- 
ne, nel 5.° o 6.° giorno di apiressia si prescrissero 
18 grani di solfato di cinconina, divisi in sei pil- 
lole. Nel giorno seguente l'accesso febbrile mancò 
del tutto. Per garantirsi dalla recidiva fu ripetuto 
il febbrifugo. 

Osserv. i3. a Giovanni Lombardi, d'anni 22, 
venne presso di noi, nel 12. 0 giorno di malattia, 
affetto da terzana semplice con leggier gastricis- 
mo. Preso l' emetico, scomparvero quasi del tutto 
i sintomi gastrici. La febbre si faceva sentire con 
freddo alle ore 3 pomeridiane, e durava sino alle 5 
del mattino. Appena terminata la febbre, gli si 
diedero 12 grani di solfato di cinconina, ed un 
infuso di corteccia d'arancio. Furono ripetute le 
pillole nel dì seguente, in cui dovea comparire 
la febbre. L'accesso fu più tardo, e molto più mi- 



te del precedente ; ma il / H ° parossismo non ebbe 
luogo. Siccome la lingua era coperta da un leg- 
gier vel amento bianchiccio, gli si amministrò un 
decotto di gramigna col tartaro emetico ; col qual 
presidio si portò a termine la cura. 

Osserv. 14." Avendo prodigato nella dieta, lo 
stesso Lombardi incorse in una febbre di tipo quo- 
tidiana, che durava da io a 12 ore senza regolarità 
di sintomi; terminava però con profuso sudore. 
Riconosciuta l'indole della febbre, si prescrissero 
1 1 grani di solfato di chinina. Nell'indomani com- 
parve di nuovo la febbre , quantunque di minor 
durata. Fu replicato il rimedio, e gli accessi furo- 
no troncati del tutto. 

* Osserv. 1 5. a Giuseppe Torresini , d' anni a 1 , 
sordo e muto dalla nascita,' fu compreso da feb- 
bre continua remittente gastrica, a debellar la 
quale bastò la solita pozione emetica. Dopo alcu- 
ni giorni però di perfetta apiressia, insorse una 
febbre , la quale dal suo terzo parossismo potè 
giudicarsi per terzana semplice. Cominciava que- 
sta la mattina con freddo , e terminava verso se- 
ra, con profuso sudore. 18 grani di solfato di chi- 
nina ne troncarono gli accessi. 

* Osserv. iG* Spiridion Franceschi, d'anni 14, 
già da 8 giorni era affetto da terzana semplice, 
complicala a leggier gastricismo. Amministrata la 
pozione emetica, si tolse la complicazione gastri- 
ca, senza portar alcun cangiamento nel corso del- 
la febbre. Nel giorno d'apiressia gli si fecero pren- 
dere 9 grani di solfato di chinina , coi quali si 
prevenne il prossimo accesso. 

0 Osserv. 17» Luigi Mei, d'anni 22, fu còlto da 

» 
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terzana semplice, complicata a sintomi gastrici. 
Nel suo terzo parossismo gli si ordinò la pozione 
emetica, per liberare convenientemente le vie ga- 
stro-enteriche. La febbre percorreva regolarmente 
i suoi tre stadj , siccome le altre intermittenti le- 
gittime, e durava per ben io ore. Nel prossimo 
giorno d'apiressia furongli ministrati 12 grani di 
solfato di chinina , coi quali si fugò intieramente 
la febbre. 

Osserv. i8. a Giuseppe Bariola, d'anni £7, ebbe 
a soffrire una terzana doppia. Tre accessi furono 
dedicati alla medicina aspettativa; e terminato 
l'accesso febbrile medio, si ordinarono 18 grani 
di solfato di chinina. Questa prescrizione, forse 
per non aver avuto sufficiente tempo di agire , 
non fece che ritardare la febbre, la quale ebbe 
luogo alle ore sette del mattino con freddo acu- 
tissimo, e fini la mattina con abbondantissimo 
sudore. Nel di seguente si replicarono le pillole : 
la febbre fu molto più mite del solito ; non si 
fece sentire che ad un'ora dopo mezzogiorno, e 
durò sino verso le 4- La sera si amministrò la 
stessa dose del rimedio, colla quale ci riusci di 
troncare affatto i parossismi febbrili. Nella conva- 
lescenza non prese che qualche decotto. 

Osserv. 19.* Teresa Fisa , d'anni 5o, nella scor- 
sa state andò soggetta ad intermittenti, le quali 
furono fugate colla china. Al principio della pri- 
mavera fu molestata nuovamente da una terzana 
doppia , la quale fu pure sanata col mezzo della 
corteccia peruviana. Dodici giorni dopo di ciò 
essendosi esposta incautamente alle vicende atmo- 
sferiche, fu colpita da un'affezione febbrile, la 
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quale conservava lo stesso tipo della precedente, 
complicata però a gastricismo, appena entrata 
nella Clinica , prese la pozione emetica , con cui 
si tolsero affatto i sintomi gastrici. Alle io del 
mattino insorse la febbre, la quale fu men forte 
del giorno antecedente. Nell'indomani la febbre 
si fece sentire con maggiore intensità, e rimise 
con copioso sudore. Nel dì seguente le furono 
ministrati 16 grani di solfato di cinconina in 6 
pillole; ma la febbre ebbe il corso ordinario. Nel 
mattino appresso fu ripetuta la prescrizione , e 
l'accesso febbrile, ch'esser dovea forte, fu quasi 
insensibile , ed il prossimo parossismo mancò del 
tutto. Le fu concessa un'altra dose del sale di 
cinconina. 

Osserv. 20* Otto giorni dopo risanata , di nuo- 
vo contrasse la febbre dello stesso tipo della pre- 
cedente, forse per un errore nella dieta, e ricom- 
parve anche la diarrea. Ne' tre primi giorni non 
le si prestò alcun soccorso , onde precisare il ca- 
rattere della febbre. Nel giorno 4 ° si prescrissero 
12. grani di cinconina purissima con 3 grani, di 
esjtratto d'oppio, e la febbre fu alquanto più mi- 
te. Nel giorno 5.° furono replicati i bolli ; ma non 
si osservò alcun cangiamento nella febbre. Ne' due 
giorni seguenti non si fece sentire la febbre ; pu- 
re si è continuato l'uso del febbrifugo combinato 
all'estratto d'oppio. 

*Ossevv. ai." Matilde Dovico fu assalita da ter- 
zana doppia, che durava da 6 a 7 ore, ed era 
contrassegnata regolarmente da freddo, caldo e 
sudore. Essendo complicata a sintomi gastrici, si 
prescrisse la pozione emetica , e poi dei leggieri 
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purganti , colla mira di scacciare la febbre . Ma 
lungi dall' ottenere lo scopo , la febbre acquistò 
invece il tipo di quotidiana intermittente, la qua- 
le cominciava alle u del mattino con freddo , poi 
seguiva il calore , e terminava verso giorno con 
sudore. Caratterizzata in siffatta guisa la febbre, 
le furono ministrati 12 grani di solfato di chini- 
na, i quali, per isbaglio degl'infermieri, sono stati 
ingojati dall'inferma durante l'accesso febbrile. 
Si volle osservare l'effetto del medicamento, il 
quale fu bastantemente forte da troncare il pa- 
rossismo seguente. 

Osserv. 22.* Baldassarre Vianello, d'anni 32, già 
da due anni era fortemente molestato da dilata- 
zione aneurismatica ai precordj. In questo stato 
di cose, due mesi sono che all'altra affezione cru- 
delissima s'aggiunse una quartana legittima. Avu- 
to riguardo ai sintomi più urgenti , ci siamo ap- 
pigliati subito a que'rimedj che atti sono ad ab- 
battere la forza del cuore e delle arterie. Li 2 
novembre, essendo diminuita la palpitazione dì 
cuore e la cattiva condizione dei polsi, gli si am- 
ministrarono 9 grani di solfato di chinina. Nella 
sera del 3 la febbre fu forte, per cui nel giorno 6 
si accrebbe la dose del febbrifugo sino a 24 gra- 
ni; ed in vero la febbre più non comparve. Nel 
dì seguente si è replicato lo stesso rimedio ad og- 
getto di opporsi alla recidiva. 

Osserv. 23/ Lo stesso Vianello, alla metà di 
aprile, essendo collocato il di lui letto vicino ad 
una finestra, la quale guarda il canale che per- 
corre le mura dello Stabilimento, fu attaccato da 
quartana , che poi si convertì in quotidiana in- 
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termittente. Avea principio il dopo pranzo senza 
freddo, ma rimetteva verso notte con sudore. Do- 
po alquanti giorni, assicuratici del tipo febbrile, 
gli furono prescritti 12 grani di solfato di chinina. 
Nel giorno appresso l'accesso si fece sentire più 
tardi , fu molto più leggero , e terminò con lieve 
malore. Si ripeterono le pillole; ma neppure nel- 
l'indomani fu esente da febbre, quantunque un- 
tissima. Fu replicata la slessa prescrizione: nel dì 
seguente non comparve più la febbre. Ad onta di 
ciò, si credette di terminar la cura con un'altra 
dose di solfato. 

Osserv. 24.* Vincenzo Miana, danni 35, venne 
accolto fra noi con una febbre splancnica di tipo 
quartanario. A togliere la condizione patologica 
de' visceri addominali si sono impiegati per ben 
otto giorni la tintura di rabarbaro col tartaro 
emetico, i decotti nitrati, ed altri fondenti di 
questo genere ; coi quali mezzi la febbre si ren- 
dette effettivamente legittima. Contro questa si 
opposero 36 grani di solfato di chinina, metà del- 
la dose per cadaun giorno d'apiressia. Nuli a di- 
meno la febbre si fece sentire nella notte; fu pe- 
rò brevissima ed assai mite. Cessato il parossis- 
mo febbrile, gli si fecero prendere altri 18 grani 
del rimedio, coi quali si portò a termine la cura. 

Osserv. i5* Vicenzo Miana, d'anni 38, ebbe a 
soffrire una quartana semplice con leggier gastri- 
cismo, il quale si tolse affatto colla pozione eme- 
tica. Ne' due giorni d' apiressia non esitammo di 
fargli prendere 12 grani di solfato di cinconina 
per cadaun giorno. Ad onta di ciò, alle ore 4 del 
dopo pranzo comparve la febbre : peraltro il fred- 
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do ed il calore furono tenuissimi e di poca du- 
rata ; il sudore al contrario fu abbondante. Nei 
due giorni seguenti si è raddoppiata la dose del 
rimedio , e la febbre non ebbe luogo. Pure si re- 
plicò il solfato. 

Osserv. 26/ Pietro Veluclo , d' anni 22, da un 
mese circa fu assalilo da quartana legittima. Nel 
2. 0 giorno d'apiressia gli ordinammo 3o grani di 
solfato di chinina in 6 pillole. Nell'indomani alle 
ore 2 del dopo pranzo non fu esente da febbre, 
la quale durò anzi per lo spazio di 12 ore; e per- 
ciò ne' due giorni seguenti gli si fecero prendere 
5 grani di solfato per cadaun giorno. Con questi 
presidj siam giunti ad impedire il prossimo pa- 
rossismo. 

Osserv. 27.* Rossetto Pasqualis, d'anni 32, ci 
offrì il raro esempio di una doppia quartana. Lo 
si tenne in osservazione per alcuni giorni, onde 
accertarsi della diagnosi. Finalmente gli si appre- 
starono 18 grani di solfato di chinina in G pillole. 
Alle ore 7 pomeridiane dello stesso giorno com- 
parve la febbre con freddo, al quale succedette 
il calore, e rimise con sudore abbondante all'ap- 
pressarsi del giorno. Nel dì seguente (giorno d'api- 
ressia) fu ripetuto il solfato di chinina. Nel 3.° 
giorno di cura ricomparve la febbre alla slessa 
ora e cogli stessi sintomi che nell'accesso antece- 
dente. Prima dell' ingresso febbrile fu ammini- 
strato il rimedio febbrifugo. Nel 4-° giorno di cu- 
ra mancò del tutto l'accesso aspettato. Ne' due 
giorni seguenti si è continuato il sale di china, nè 
ci fu dato di vedersi rinnovare la febbre. 

Osserv. 2o\ a Eugenia Colombetti entrò in quc^ 
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st' ospizio con una febbre interni itten le di tipo 
anomalo, complicata a diarrea proveniente da ato- 
nia del tubo gastro-enterico. Due indicazioni ci si 
presentavano in questo caso , cioè quella di vin- 
cere la febbre e di arrestare la diarrea. Perciò si 
prescrissero 12 grani di solfato di chinina in 4 
pillole, ed una mistura fatta d' acqua di menta 
piperitide e di tuttocedro , tintura tebaica ed ete- 
re vitriolico. Nel giorno appresso fu replicata la 
mistura e le pillole. Vedendo che l'inferma era 
libera da febbre, e che la diarrea s'era calmata, 
ci siamo limitati a far uso di una libbra di vino, 
ora semplice , or calibeato , ed altre volte di un 
decotto amaro. Con tutta quest'apparenza di gua- 
rigione nel 4° giorno di cura, alle ore 4 pomeri- 
diane, ebbe un accesso febbrile regolare. Nel dì 
seguente le si amministrarono 1 2 grani di solfa- 
to ed una libbra di vino amaro calibeato, e si re- 
plicarono per ben due volte le pillole , finche la 
febbre più non molestò la nostra inferma. 

* Osserv. 29." Chiara Maina, d'anni 17, fu assa- 
lita da febbre continua remittente , la quale , in 
grazia forse del catare della stagione , assunse il 
carattere di gastrico-verminosa. Le si apprestaro- 
no quindi delle pozioni lassativo-purganti, e po- 
scia i rabarbarati . Con questi presidj , dopo 5 
giorni di cura, la febbre perdette i caratteri d'ir- 
ritazione , e si convertì in continua remittente le- 
gittima. Nella remissione le amministrammo 24 
grani di solfato di chinina in 8 pillole. Alla sera 
non si è esacerbata la febbre ; solo soffrì un sen- 
so di calore nella notte. Nel dì seguente si è re- 
plicata la prescrizione. 



*Osserv. 3o. a Giuseppe Pillotto, (Vanni solen- 
ne presso di noi, in io." giornata di malattia, con 
una febbre continua remittente gastrico- biliosa. 
La febbre si esacerbava alle ore 3 dopo mezzo- 
giorno con calore, e rimetteva alle 5 del mattino 
con sudore. Si combattè il fomite irritativo con 
delle pillole composte di calomelano e tartaro 
emetico, le quali furono replicate per ben 4 vol- 
te. Ma vedendo die la febbre avea perduto i ca- 
ratteri d'irritazione, e nulladimeno continuava 
colla stessa intensità , gli furono prescritti 9 gra- 
ni di solfato di cinconina; i quali non avendo 
avuto bastante tenipo di agire, non arrestarono 
l'esacerbazione di quel giorno. Nel dì seguente lo 
si lasciò senza rimedj , e la febbre più non ebbe 
luogo. 

* Ossevv. 3i. a Paola Razia, d'anni 48, ebbe a 
soffrire una febbre continua remittente con com- 
plicazione gastrico -biliosa. Tolto il fomite irrita- 
tivo cogli evacuanti uniti agli eccitanti diffusibili, 
avuto riguardo allo stalo sommamente atonico 
dell'inferma, e restando non ostante la febbre, 
cbe si esacerbava alle 7 del mattino con freddo, 
e rimetteva verso sera con sudore, si tentò la cu- 
ra con la grani di solfato di cinconina. L'esacer- 
bazione prossima fu della stessa intensità, per cui 
le si ministrarono sei grani dello slesso prepara- 
to. Si stette in osservazione per due giorni; ma 
vedendo che le esacerbazioni febbrili si mante- 
nevano della stessa forza, furono prescritti ia 
grani di solfato di chinina , il quale fece sì , che 
l' esacerbazione fosse più tarda , e tutto il corso 
febbrile più breve. Nel dì seguente le si diede 



p 

Digitized by Google 



co 

una sola pillola di 3 grani di solfato di chinina 
che ancor ci restava. Nell'indomani le si appre- 
starono 6 grani di chinina. La fehhre fu molto 
leggera, per cui la si lasciò senza rimedj.Ma non 
ha guari che, acquistando la fehhre de' sintomi 
quasi perniciosi, fummo costretti di farle pren- 
dere 8 grani di chinina, i quali si ripeterono an- 
che nel giorno seguente. Quest'ultima dose servi 
a togliere affatto una fehhre tanto ostinata in un 
soggetto d'altronde di costituzione cachetica. 

* Osserv. 32.» Domenico Saccon, d'anni 47» g'à 
da i5 giorni trovavasi affetto da Una continua re- 
mittente legittima. Le esacerbazioni si facevano 
costantemente alle 8 della sera con freddo, cui 
seguiva un senso molestissimo di calore, e rimet- 
teva verso giorno con abbondante sudore. Gli si 
prescrissero 4 pillole di solfato di chinina, di tre 
grani l'una, da prendersi alla distanza di 3 ore. 
Ma dopo aver ingojato le tre prime dosi, si esa- 
cerbò la febbre, e rimise al solito; colla differen- 
za che il mattino seguente i polsi erano perfetta- 
mente apiretici. Gli si amministrò la 4* pillola, 
e si stette in osservazione. Alla sera la fehhre non 
si è minimamente esacerbata, ed ora il inalato è 
ilare, ed affatto libero da febbre. 

Osserv. 33. a Claudia Volti, del villaggio detto 
Mandria, d anni 23, al principio del mese di mag- 
gio venne presso di noi affetta da pellagra confir- 
mata con clorosi. Erano già tre anni che l'infer- 
ma s'accorgeva di soffrire un tal morbo. Poco do- 
po il principio della malattia diede alla luce un 
bambino; ma nel puerperio non fluirono i lochi, 
nè in seguito si videro le mestruazioni. La scotta- 
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tura della cuticola sul dorso delle mani era evi- 
dentissima ; avea il volto d una tinta giallastra, i 
labbri pallidi, un senso di ardore nello stomaco, 
il quale si estendeva sino alle fauci, dove pareagli 
di avere un boccone soffermato, per cui era obbli- 
gata a fare degli sforzi per ispingerio inferiormen- 
te; era debolissima, ed appena poteva far qualche 
passo, senza tosto arrestarsi, e tenersi a qualche 
corpo; veniva tormentata da diarrea ; ora vedeva 
gli oggetti doppj, or dimezzati, e sembravagli sem- 
pre di sentire un rumore analogo a quello che 
fanno le ruote dei molini. Le facoltà dell'anima 
non erano esenti da alterazione: una melanconia 
insolila turbava la di lei tranquillità; ad ogni qual 
tratto piangeva involontariamente , ed a stento 
rispondeva alle nostre ricerche. Non reslava dub- 
bio sulla diagnosi della malattia ; perciò le si pre- 
scrisse una dieta nutriente, una libbra di vino 
scelto, ed alla mattina una zuppa col latte, rad- 
dolcita collo zucchero. Le si prescrisse per 5 gior- 
ni un decotto di china coli' elisir stomatico di 
Whytt, acqua di cannella, e siroppo della stessa. 
Di quando in quando dei dolori addominali mo- 
lestavano la giovine sposa, ed alla sera del 4° gior- 
no ebbe a soffrire una leggier febbretta , e nella 
notte sudò. Il boccone isterico le riusciva di gran- 
de incomodo. Vedendo adunque che la decozione 
di china era troppo debole, e che non la si avreb- 
be potuta impiegare in sostanza , atteso il brucio- 
re di stomaco che incessantemente soffriva, le si 
amministrarono 12 grani di solfato di chinina e 
due grani di vitriolo di ferro, distribuiti in 4 pil- 
lole. I dolori addominali, ch'eran fissi , si sono 
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folti vaghi, e gli altri sintomi continuavano qua- 
si colla stessa intensità. I solfati furono ripetuti 
anche nel dì seguente , e nell' 8.° giorno di cura 
si è accresciuta di un terzo la dose dei solfati , 
aggiungendovi una dramma di elettuario di dia- 
scordio, e facendone una massa di sei pillole, che 
fu continuata per sei giorni. Tutti i sintomi co- 
minciavano ad ammansare, e la cuticola diede 
segni di desquamazione. Nel 14. 0 giorno di cura 
si è portata la dose del solfato di chinina a 24 
grani, e quella del solfato di marte a 4- Sotto 
questo regime la desquamazione della cuticola si 
fece sempre più sensibile; l'aspetto dell'inferma 
era ilare; le funzioni digerenti si ristabilivano a 
meraviglia, ed i dolori addominali erano cessati; 
solo restava un senso di stanchezza alle gambe. 
In 19." giornata di cura si ordinò un bagno uni- 
versale d' acqua tepida , il quale in sul principio 
produsse della debolezza ; ma nella notte, che fu 
mollo tranquilla, s'ebbe il piacere per la prima 
volta di vederla sudare copiosamente. Le si ac- 
crebbe il vitto, e cominciò a nutrirsi bene; e non 
le restavano altri sintomi morbosi, che un leg- 
giero offuscamento di vista, e qualche poco di 
dolore di testa. Questo metodo curativo si è con- 
tinuato sino ai 6 di giugno, cioè sino al giorno 
3i.° di cura; e siccome la cute erasi del tutlo 
desquamata, e sudava abbondantemente , così, 
tolta quasi del tutto la condizione pellagrosa , e 
resa l'inferma di ottimo aspetto e nutrizione, vo r 
Inumo attenerci ad una semplice dieta nutriente, 
con sufficiente quantità di vino. Nel dì i3 giu- 
gno si cominciò a farle prendere le acque aci- 
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dule di Recoaro, principiando da una libbra, e se 
n'accrebbe la dose sino a 5 libbre il giorno; di 
modo che al giorno d'oggi (8 luglio) ne prese in 
tutto 88 libbre. Ai 3 di luglio volemmo ammini- 
strarle la tintura di jodio nell'acqua. Presente- 
mente essa è perfettamente sana , e di una nu- 
trizione veramente invidiabile; altro non le man- 
ca che i flussi lunari , i quali senza dubbio si ot- 
terranno colle preparazioni di jodio. 

A maggiormente confermare la virtù antiperio- 
dica dei solfati di chinina e cinconina basta il ri- 
cordare le ii storie di febbri intermittenti guari- 
te collo stesso presidio nello spedale maggiore di 
Milano dall'ili, prof. Carminati, da essolui rife- 
rite all'I. R. Istituto di Scienze, Lettere ed Arti 
di quella città. 

Favorevoli furono pure le esperienze istituite 
nella Clinica di Bologna dal cel. Prof. Tommasi- 
ni. Un amico (Oche frequentò quello Stabilimen- 
to in quest'anno, mi ragguagliò che le febbri con 
tali mezzi trattate erano di tipo terzanario o quar- 
tanario, e che in alcune si era tentata inutilmen- 
te la china in sostanza, e fin anche le goccie di 
Fowler e l'arsenico in sostanza, il quale peraltro 
avea portato un effetto temporario. La dose del 
solfato fu di sei grani al giorno sciolti nell'acqua, 
o ridotti in tre pillole mercè l'estratto di china, 
e continuando per tre giorni ; cosicché la quan- 
tità ordinaria per troncare l'accesso era di 18 gra- 
ni. In altri casi d'intermittenti di data più antica 
e più forti, ne diedero 27 grani, amministrandolo 
invece a tre grani per volta. 

(1) U doli. Girelli. 
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Otto o nove osservazioni possiede il prof. Tom- 
masini , ed altrettante il dottor Camelli, medico 
primario dello spedale della Vita; anzi quest'ul- 
timo ebbe un caso di emicrania violentissima, ri- 
belle a diversi presidj, e persino alla china colla 
valeriana, e che cedette all'uso della chinina. 

I lodati medici non fecero uso che dei solfati, 
e questi pervenuti da Parigi, e preparati dall'ili. 
Cadet, o provenienti da Milano. 

II sig. Doublé, antecedentemente citato, tanto 
benemerito per essere stato il primo che , colla 
guida dell'esperienza e dell'osservazione, abbia 
fatto conoscere la facoltà febbrifuga del solfato di 
chinina, in una seconda Memoria viene a darci 
un ragguaglio de* casi ne' quali recentemente ha 
usato di questa sostanza con esito felicissimo (0. 

Osserv. A. Una signora di 5o anni, di costitu- 
zione robusta, dopo molto tempo ch'era in preda 
a forti dispiaceri, i quali gravemente l'affettava- 
no, fu obbligata di starsene a letto. Fu allora che 
si dispiegò una febbre continua e forte, con dei 
movimenti nervosi considerabili. La pelle era ari- 
da e secca ; tutte le secrezioni soppresse : vi re- 
stavano soltanto delle nausee e delle vomituri- 
zioni continue. La lingua davasi a vedere arida , 
con un principio di fuliggine. Esacerbazioni fre- 
quenti ed irregolari , una grande agitazione, con- 
vulsioni e delirio rendevano vieppiù grave il ma- 
le. Fin dal principio l'inferma, benché di uh ca- 



(i) Noi abbiano creduto di dover anteporre un ordine un po' 
ragionato air ordine cronologico; perciò nell'esposizione di que- 
sti fatti le osservazioni di Petrot vengono in seguito a quelle di 
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rattere grande e risoluto, mostrossi scoraggiata e 
timorosa. Le esacerbazioni anomale ed i sintomi 
nervosi sembravano giustificare la ministrazione 
del solfato di chinina. Lo si prescrisse in fatto al- 
la dose di 2 grani sera e mattina, ed in seguito a 
2 grani tre volte nello spazio di 24 ore. Fu que- 
sta la prima volta che in un caso di febbre re- 
mittente atassica se ne ottennero i più salutari 
effetti Le prime a cedere furono le yomiturizio- 
ni; gli altri sintomi si dissiparono in seguito. La 
convalescenza fu pronta , e la guarigione si com- 
pì in pochi giorni. 

Osserv. B. La figlia d'un negoziante di Parigi, 
d'anni 18, regolarmente mestruala e forte, fu còl- 
ta d'improvviso nello scorso agosto (1821) da feb- 
bre continua con imbarazzo gastrico. Ne' primi 5 
giorni, essendo ancor troppo marcato il periodo 
di crudità , s' impiegarono delle bibite puramente 
diluenti. Nel giorno 6.°, andando nel 7. 0 , la feb- 
bre divenne più forte ; si manifestò una grande 
contraddizione di sintomi, e verso il mattino dal 
7. 0 all' 8.° giorno diessi a vedere il delirio e de mo- 
vimenti convulsivi. Una pozione fortemente antis- 
pasmodica, delle tisane della stessa natura, e dei 
cataplasmi emollienti, rinnovati di spesso e man- 
tenuti convenevolmente ai piedi ed alle gambe, 
furono i principali mezzi che si sono impiegati. 
Ne' giorni 8.° e 9. 0 tutti i sintomi s'accrebbero; la 
febbre fu ancor più forte, e la pelle offriva al tatto 
la sensazione di un calor mordace. La lingua era 
arida e brunastra, e la malata non potea farla spor- 
gere dalla bocca che con difficoltà, e si dimenti- 
cava di ritirarla, quando una volta l'avea tirata 
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fuori. Le feci e le orine erano presso a poco na- 
turali. 

La sordità e la mutolezza s'unirono a tutti que- 
sti importuni fenomeni. Le esacerbazioni mattu- 
tine continuavano sempre. 

In mezzo a queste circostanze si passò subito 
all'uso del solfato di chinina, alla dose di un gra- 
no 4 volte ai giorno , poi due , ed in seguito tre 
grani alla volta ; in guisa che la paziente arrivò 
a prenderne 12 grani in 24 ore. L'effetto n'era 
talmente marcato, che se si trascurava di darne 
una dose, i sintomi tornavano ad aumentare, e 
l'esacerbazione del mattino soprattutto n'era sen- 
sibilmente accresciuta. Una volta che per acciden- 
te fu sospeso il medicamento nelle 24 ore, s'ebbe 
a pentirsene fortemente. Vi si ricorse di nuovo, 
e la malattia fu egualmente condotta a perfetta 
guarigione. 

Durante la convalescenza sopravvenne una spe- 
cie di ricaduta, che si presentava sotto forma di 
terzana intermittente benigna. Delle nuove do- 
si di solfato di chinina vi fecero fronte ; e questa 
volta un tal rimedio fu continuato per molto tem- 
po a piccole dosi. 

Osscrv. C. Un negoziante di circa 5o anni, di 
una costituzione in cui evidentemente predomi- 
na il sistema linfatico ed il nervoso, da molto 
tempo inquietato da forti disgusti, che egli dura 
fatica a tollerare, cadde finalmente ammalato. 

Ne' tre primi giorni di malattia tutti i sintomi 
erano quelli d'una febbre gastrica semplice, con 
distinte esacerbazioni vespertine. Alla mezzanot- 
te del 3.° al 4. 0 giorno, senza conoscenza di cau- 



sa, sopravvenne il delirio, che si riguardò come 
un sintonia nervoso accidentale passeggiero. 

Frattanto tutti gli accidenti aveano acquistato 
un nuovo vigore : la lingua era ricoperta d' una 
mucosità arida e grigiastra ; gli occhi appannati , 
e la prostrazione di forze superava di molto la 
durata della malattia , e la condizione dinamica 
naturale dell'infermo. Nel 5.° al 6.° giorno s esa- 
cerbano di nuovo tutti i sintomi ; delirio più for- 
te, agitazione delle membra , movimenti convul- 
sivi alla faccia, lingua secca, arida e rossastra ; 
niuna escrezione alvina ; le orine rare ed ardenti 
si evacuano con difficoltà, mescolate a qualche 
goccia di sangue. 

Tutto dinotava una febbre remittente biliosa, con 
la più grande complicazione atassica ed adinamica. 

Fino a quel punto non si consigliarono che de- 
gli acidi vegetabili allungati, e convenevolmente 
raddolciti collo zucchero, il decotto di gramigna 
nitrato, e le pozioni leggermente calmanti ed an- 
tispasmodiche. Si continuarono questi rimedj ge- 
nerali, siccome tuttora indicati, e si pensò di ar- 
restare le esacerbazioni giornaliere ed il delirio 
colla ministrazione della chinina, ricercata an- 
che dalla condizione nervosa della malattia, dal- 
lo stato delle forze, e da' sintomi d'adinamia e di 
putridità che ravvisavansi a chiare note. 

Nel 6.° e 7. 0 giorno il malato prese due grani 
di solfato di chinina 3 volte in 24 ore. 

Nella notte del 6.° al 7. 0 giorno l'esacerbazione 
ebbe luogo come il solito: la lingua era bruna, 
ed una vernice fuligginosa intonacava di già le 
gengive ed i) palato. 
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La notte del 7. 0 all' 8.° giorno il paziente fu 
tranquillo; non ebbe delirio, nè convulsioni; la 
esacerbazione non fu sensibile che per la celerità 
del polso e per l'aumento di calore, il quale ter- 
minò per la prima volta con un sudore assai ab- 
bondante, ed avuto riguardo tanto ai sintomi suoi 
proprj che ai concomitanti, non dubitammo di 
dichiararlo per salutare. 

11 solfato di chinina fu continuato nella stessa 
maniera ed alle stesse dosi per ben 10 giorni. 
Successivamente tutti i sintomi diminuirono di 
forza. In capo a 12 giorni che si faceva uso della 
chinina, la lingua perdette della sua aridità ; l'in- 
tonaco fuligginoso si dissipò con una prontezza 
tale , che non ci venne fatto di osservare altre 
volte; e senza altro mezzo, senz'altra precauzio- 
ne, il male passò alla convalescenza ed alla gua- 
rigione con una uniformità e rapidità veramente 
sorprendente. 

Il sig. Dumeril ha ottenuto una guarigione ana- 
loga in seguito ad una febbre puerperale. 

Il sig. Pétroz non limitò l'uso del solfato di 
chinina alle sole febbri di periodo, ma lo estese 
ancora in que' casi in cui sarebbe stata indicata 
la china, e che d'altronde sarebbe riuscita diffi- 
cile la sua ministrazione a cagione della somma 
irritabilità del ventricolo. Le tre prime osserva- 
zioni non presentano cosa alcuna di particolare, 
e tendono soltanto a confermare la facoltà febbri- 
fuga di questo rimedio. 

Ossero a. Una Contessa , di costituzione ner- 
voso-linfatica, attaccata da gastritide, serbava una 
somma irritabilità nello stomaco. Imprudente- 
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inente entrò essa in una camera poco spaziosa, 
e riempiuta di vapori di carbone; ove còlta es- 
sendo da vertigini, soffocazione, sudori, s'espose 
all'azione dell'aria esterna. L'impressione improv- 
visa di un'atmosfera freddissima ed umida dissipò 
i mentovati accidenti, ma fece sviluppare in vece 
una sensazione di stupore in tutto il tratto del 
nervo trifacciale del lato destro. Il giorno appres- 
so quest'incomodo stupore cangiossi in un senso 
di dolore che durava da due ore e mezza a tre. Il 
rimanente della giornata e della notte fu tran- 
quillo. Ma nel di seguente, all'ora precisa che il 
freddo avea prodotto quella spiacevole impres- 
sione, manifestossi un senso d'angoscia, di mal 
essere generale; succedettero i dolori, e diven- 
nero quasi insopportabili. Inutili furono tutti i 
mezzi topici; ne i calmanti, presi internamente , 
ebbero un miglior successo, quantunque impie- 
gati a dose forte, e variati all'infinito. Il terzo ac- 
cesso fu talmente forte, che fummo necessitati di 
ricorrere senza indugio a tutti i mezzi capaci di 
prevenire la comparsa dei seguenti. Egli era ma- 
nifestamente difficile, anzi impossibile, di far tol- 
lerare la china ad uno stomaco doloroso , ed af- 
fetto ancora da infiammazione. Contuttociò la re- 
golarità con cui si rinnovavano gli accessi , ed il 
carattere costante e deciso delle intermissioni , 
ne indicavano l'uso. S'ebbe ricorso al solfato di 
chinina, di cui se ne diede due grani ogni due 
ore nell'intervallo apiretico. La bevanda fu brodo 
di pollo. Il 4 ° accesso fu ritardato di due ore, ed 
. i dolori ( per servirci dell' espressione dell' infer- 
ma) erano ordinarj. Ci conducemmo nella stessa 
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guisa neir intermissione seguente , giacché non 
v' era alcun segno che manifestasse un aumento 
d'irritazione allo stomaco. Il 5.° accesso fu anco- 
ra men lungo e men forte. Il 6.° fu rimpiazzato 
da un senso di shalordimento nella parte affetta. 
Il 7. 0 mancò del tutto. 

Nulla ci annunciò che questo trattamento ab- 
bia accresciuto i sintomi della prima malattia, o 
che ne abbia ritardata la guarigione. 

Osserv. b. Una giovine donzella, appassionatissi- 
ma per la perdila di suo padre, rimase per alcuni 
giorni in angoscie difficili a descriversi. Allorché 
queste cominciarono a cessare, l'inferma venne 
assalita da un dolore ottuso in tutta la divisione 
del ramo facciale del 5.° pajo de'nervi, dolore che 
nel termine di qualche giorno si fece vivo ed in- 
sopportabile , ed acquistò un corso regolare sì ri- 
guardo all' epoca del suo ritorno , che al tempo 
di sua durata. Il solo mezzo utile fu il vescican- 
te ; ma la sua applicazione cessò bentosto di pro- 
curare lo stesso sollievo. In questa foggia la ma- 
lattia prese una certa tal quale abitudine, che 
dovea renderla di una difficile guarigione. Diffal- 
ti Petroz ebbe occasione di vedere 1' inferma più 
d'un anno dopo l'invasione di questa nevralgia; 
essa era divenula talmente sensibile, che l'im- 
pressione improvvisa d'un' aria un po' fresca, quel- 
la portala sui denli da un alimento troppo caldo 
o troppo freddo , quella di uno strepito inaspet- 
tato negli orecchi , in fine un' affezione morale 
un po' viva, riconduce vano un accesso, il quale 
per altro non soffriva alcun turbamento nè nella 
regolarità della sua durata, nè nell'intensità del 
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dolore, nò nella maniera colla quale questo si 
faceva sentire. 

Si combattè subito questa crudele affezione co- 
gli antispasmodici i più validi, quali sono: l'estrat- 
to di giusquiamo , la radice di valeriana , e V os- 
sido di zinco, consigliato dal dottor Meglin; si 
cercò in seguito di rendere regolari gli accessi , 
approfittando, per quanto fu possibile, delle in- 
termissioni , onde amministrare la china in una 
dose sufficiente. Ma si perdette bentosto la spe- 
ranza di trionfare su di un male così ribelle, 
allorché ci siamo accorti che lo stomaco si rifiu- 
tava alla china. Fu allora che, per moderare i 
dolori , si fecero fare delle leggiere frizioni sulle 
parti inferme coli 1 etere acetico diluto. 

L'inferma gustava degl'intervalli di riposo mol- 
to lunghi , ed avea desistito da ogni cura, allor- 
ché un accesso violento la ricondusse alla pri- 
miera condizione de' suoi dolori. Incoraggiato dal 
successo che gli avea offerto l'osservazione prece- 
dente, l'Autore non esitò d'impiegare il solfato 
di chinina, da cui si ottennero degli effetti, quan- 
to pronti, altrettanto decisivi: l'irritabilità dello 
stomaco non fu punto accresciuta, e nel 4*° gior- 
no ebbe la compiacenza di vedere del tutto dile- 
guata una malattia, la quale contava di già l'epo- 
ca di quasi due anni. 

Osserv. c. Una ballerina dell'Accademia reale 
di musica, in seguito alle fatiche inseparabili dal- 
l'esercìzio della sua professione, fu attaccata da 
ematuria, accompagnata da dolori vivi ai lombi, 
da vomiti frequenti e da febbre. La condizione 
della lingua e la sensibilità del ventre, al sempli- 
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ce tocco, indicavano una disposizione eminente 
all' infiammazione di questa cavità. S'impiegaro- 
no quindi sanguigne generali e locali, bagni tie* 
pidi prolungati, bevande diluenti, dieta severa, 
assoluto riposo; nulla fu negletto, ed in pochi 
giorni si dissipò la disposizione flogistica colla 
maggior parte dei sintomi chel'aveano annuncia- 
ta. Nulla sembrava dover distruggere la speranza 
di un' assai prossima guarigione, allorché alla mez- 
zanotte del giorno n.° al 12. 0 la maiala fu assa- 
lita da sintomi d'altra natura. L'intermissione eb- 
be il suo corso senza accidenti; quindi si aspettò 
il 12. 0 accesso, per osservarlo con tutta l'atten- 
zione. Diffatti dopo le ore 11 l'inferma si lagnò di 
una sensazione di freddo che partiva dalle estre- 
mità inferiori: tutta la pelle perdette bentosto il 
suo naturai calore ; il polso, senza essere più fre- 
quente, divenne più piccolo e ristretto ; la respi- 
razione lenta e difficile. La malata, che a stento 
s'esprimeva, accusava di soffrire il più gran tor- 
mento nel far entrare un po' d'aria nel petto; es- 
sa provava una costrizione forte e dolorosa da un 
tempo all' altro ; la faccia era pallida , ed i suoi 
tratti erano profondamente alterati. A questi sin- 
tomi allarmanti s'aggiunsero delle scosse di tutto 
il sistema muscolare talmente rapide, che para- 
gonar potrebbonsi all'effetto di una commozione 
elettrica. Invano si tentò di troncare questo stalo 
di spasmo cogli antispasmodici i più diffusivi, coi 
mezzi proprj a richiamare alla circonferenza il 
calore che se n'era allontanato; l'accesso non fu 
men lungo del precedente. Finalmente, dopo tre 
ore di queste mortali angoscie, il polso s'innalzò, 
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senza divenir molto frequente; il calore si espan- 
se uniformemente per tutto il corpo, ed un su- 
dore leggiero terminò l'accesso. 

Il pericolo di un tale stalo, che poi èva accrescer- 
si negli accessi seguenti, fece sì, che si ricorresse 
a que'presidj che alti sono a prevenirli. Quantun- 
que fossimo ben prevenuti degli effetti salutari del 
solfato di chinina, pure si temeva di perdere un 
tempo prezioso, se il rimedio non riusciva, o di 
risvegliare qualche'sintoma dell'affezione addomi- 
nale. Quindi lo si diede con gran precauzione nel 
principio dell'apiressia, poiché non dubitammo di 
collocare questa malattia nell'ordine delle perni- 
ciose; ma non vedendo manifestarsi alcuno degli 
effetti che temevamo, si portò la dose a 24 grani 
in 18 ore, e s'ebbe la fortuna di vedere intiera- 
mente disordinato il corso dei sintomi. Nei giorni 
seguenti si continuò il solfato in dose minore, co- 
me semplice preservativo de'nuovi accessi. Da que- 
sto momento cominciò la convalescenza della feb- 
bre, nè fu ritardata quella della primiera malattia. 

Due casi di perniciose guarite con questo pre- 
sidio leggonsi nel Journal de Pftysiologie expéri- 
mentale, l'uno riportato dal sig. Renauldin, l'altro 
da Magendie, ed un terzo trovasi descritlo da cer- 
to Lasaive in un'operetta intitolata: Précis de la 
constìtution médicale observée datts le département 
d* Indre-et-Loire pendant le 2* trimestre de 1821. 

Il sig. Frizzi, celebratissiino pratico di Trieste, 
mi trasmise le seguenti osservazioni, che per la 
loro singolarità meritano di essere pubblicate (0. 



(1) Lettera di data: Trieste a3 maggio i8aa. 
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Ossen». a. Un signore, che già da due anni era 
attaccato da minaccevole nervosa, d'indole perni- 
ciosa, avente il tipo terzanario, benché vicino al- 
l' ottuagenaria età, e paralitico nelle gambe a ca- 
gione di qualche attacco direttivo deJ midollo spi- 
nale, sempre si vinse la periodicità febbrile colla 
china in polvere. Era però di tratto in tratto sti- 
tico al sommo; il ventre si faceva timpanitico; 
ed a tutto ciò si aggiunse un dolore epatico per 
compressione flatulenta, di maniera che, neppure 
se avesse voluto, non poteva trangugiare la china 
in polvere nelle dosi necessarie. Si supplì a me- 
raviglia col solfato di chinina; e tuttora ne va 
prendendo qualche grano, con ottimo successo, 
per preservarsi dalla recidiva. 

Osserv. Una paralitica , dopo molti mesi di 
malattia , e dopo di aver sofferto per qualche set- 
timana delle febbri ora gastriche, or reumatiche, 
ed ora miste, si convertì lo stato febbrile in per- 
nicioso terzanario. La sua condizione non per- 
metteva assolutamente di poter somministrare la 
china in polvere; e ciò tanto più, ch'essa rifiu- 
tava anche un leggier decotto della medesima 
peruviana corteccia. Con otto grani del preparato 
in quistionc fu superata la febbre. 

Osserv. 7. Un ragazzo di sei anni e mezzo, il 
quale avea la più grande ripugnanza pei rimedj, 
con sei grani di solfato in due giorni , dato a ter- 
zo e a quarto di grano per dose, guarì da una 
terzana forte, e che nell'ingresso febbrile era as- 
salito per qualche quarto d'ora da insulti quasi 
epilettici. 

Ossero. <j. Un uomo quadragenario fu attaccato 
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da un forte reuma in un braccio, che non ce- 
dette a qualunque rimedio antireumatico il più 
indicato. Finalmente si ridusse periodico, cou vi- 
sibili remittenze mattutine, ed esacerbazioni ve- 
spertine le più regolari. Con io grani del detto 
sale guarì perfettamente. 

Avverte per altro l'autore, che il solfato di 
chinina era lodevolmente preparato; circostanza 
necessaria per ottenere degli utili risultamenti 
anche con picciole dosi. 

Esposta così la serie delle malattie febbrili e 
periodiche, nelle quali si trovarono utili le nuo- 
ve preparazioni della china, continueremo a de- 
scrivere la serie dei fatti registrati nella seconda 
Memoria di Doublé; ed in primo luogo la felice 
applicazione ch'egli ne ha fatto contro le affezio- 
ni scrofolose di tutte le età. In mezzo ai tanti 
fatti di questa specie l'Autore ha scelto il presente. 

Osserv. D. La donna di servizio di M. P. aveva 
avuto fino dall'infanzia de' mali d'occhi ostina- 
tissimi, e diversi ingorghi glandulari. Questi ac- 
cidenti si dissiparono all'epoca della pubertà. 
L'ammalata incontrò matrimonio, ed ebbe una 
figlia, la quale nella sua prima età fu colla dai 
medesimi accidenti. Dopo molti anni si sono for- 
mati presso la madre, oggidì d'anni 5o circa, de- 
gl'ingorghi parziali , con tumefazione, tutto al- 
l'intorno dell'articolazione della tibia col tarso 
del lato sinistro. Questi tumori parziali sono ve- 
nuti più volte a suppurazione, la quale ba dura- 
to parecchi anni. Si tentarono successivamente 
tutti i mezzi conosciuti tanto razionali che em- 
pirici. Lo stesso Doublé aveva assoggettato l'infer- 
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ma per lungo tempo all'uso dei depurativi d'ogni 
sorta , ed in tutte le stagioni. 

La compressione fatta mercè le calze allacciate 
colle l>ende compressive , secondo il metodo rap- 
portato dall'Inghilterra da Roux, il riposo, tutto 
riuscì inefficace. 

L'amministrazione del solfato di chinina, com- 
binato al protocloruro di mercurio, ha avuto il 
più gran successo. L' inferma ha continuato ad usa- 
re di questo presidio per tre mesi. Le piaghe si 
sono successivamente cicatrizzate; l'ingorgo del- 
le estremità era pressoché svanito; e quantunque 
siamo nell'epoca dell'anno in cui la malata era 
solita trovarsi nella più spiacevole condizione, 
la guarigione non è punto interrotta. 

Anche il sig. Magendie ha trovato utilissimo il 
medicamento nei bambini scrofolosi, attaccati da 
ulceri cutanee. Uno di questi, dell'età di quattro 
anni, se non a stento poteva muoversi, saranno 
dieci mesi; mandava continui gemiti, non man- 
giava, e appena poteva reggersi in piedi; sono sei 
settimane che questo fanciullo va pigliando gior- 
nalmente circa due grani di solfato di chinina, e 
non è più riconoscibile, tanto ha migliorato di 
aspetto. Ora è allegro, mangia con piacere, cam- 
mina facilmente, ed anzi sopporta le fatiche mu- 
scolari assai più che non si sarebbe potuto spe- 
rare. Un ingorgamento al ginocchio è molto di- 
minuito, ed è divenuto del tutto indolente, men- 
tre dapprima era dolorosissimo. 

L' Osserv. E, ci presenta un' affezione nervosa 
singolarissima, avente qualche analogia colla ca- 
talessi o coli' eclapsìa , con ispasmo de' muscoli 
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delle membra, e perdita de sensi. Diffatli in mez- 
zo ad un discorso, e quando meno lo si aspetta, 
il malato vien preso istantaneamente da una spe- 
cie di sonnolenza. Ei cessa di parlare , i suoi oc- 
chi si chiudono, la testa s inclina sul petto, la 
respirazione diviene frequente , nasale e precipi- 
tata ; il polso appena cangia di tipo. Questo stato 
non dura che alcuni secondi; al termine de'qua- 
li, il malato continua a parlare , come se nulla 
gli fosse accaduto: egli non è conscio , nè si ri- 
corda minimamente di questa crisi. Quando si 
libera da questo stato, gode piena salute. 

Varia il numero di tali crisi; se ne son conta- 
te da 12 a .(o il giorno, senza che il paziente ne 
abbia risentito alcun effetto spiacevole. Furono 
impiegati i vermifughi d' ogni sorla , tutti gli an- 
tispasmodici i più attivi, diversi purganti , le ca- 
vate di sangue, le sanguisughe applicate su pa- 
recchie parti del corpo, i bagni freddi , le acque 
minerali di Luxeuil prese alla fonte, le acque di 
Spà , le frizioni aromatiche , i linimenti volatili 
strofinati sulla colonna vertebrale, i vescicanti; 
ma tutto senza successo. 

Consultato il sig. Doublé, per non lasciar cosa 
alcuna d'intentato, fatto riflesso al niun profitto 
ottenuto da questa folla di riniedj , ed il vedere 
che la malattia avea luogo per accessi , fecero sì 
ch'egli si appigliasse al partito di sperimentare 
la chinina. 11 malato ne prese subito due grani 
sera e mattina. Di là a pochi giorni gli accessi di- 
vennero men forti, e soprattutto meno frequenti. 
Ad onta di ciò, la malattia riprese bentosto il suo 
solito andamento, per cui si portò la dose della 
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chinina a tre grani mattina e sera. Ogniqualvolta 
si aumentava la dose del medicamento, gli ac- 
cessi si facevano minori per a o 3 giorni . Subito 
che l'impressione delle nuove dosi non avea più 
per effetto di sostenere la diminuzione degli ac- 
cessi, ed allorquando l'economia si abituava in 
qualche maniera alla nuova quantità del rime- 
dio, la si aumentava di nuovo. Si arrivò a pre- 
scrivere sei grani di solfato 4 volte al giorno. Pre- 
sentemente il malato non soffre che 3 o 4 crisi 
nello spazio di 24 ore. 

Anche ne' casi di nevralgie reumatiche Doublé 
ha impiegato con ottimo successo il rimedio in 
questione. 

Osserv. F. Un signore di 5o anni , di tempera- 
mento bilioso, era soggetto a delle crisi spavente- 
voli di reumatismo, che più volte aveano compro- 
messo la di lui vita. Durante il primo anno del 
suo soggiorno a Parigi , ha avuto dei terribili at- 
tacchi di reumatismo. Questa nevralgia, portatasi 
una volta al petto e 1' altra allo stomaco, ispirò 
la più grande inquietudine, specialmente quando 
andò ad attaccare il torace. Sono circa due anni 
ch'egli fa uso del solfato di chinina, e dopo que- 
st'epoca non ha più risentito alcun incomodo. 

Osserv. G. Una Dama di temperamento linfatico, 
giunta a subire quell'importante rivoluzione cui 
va soggetto il bel sesso al momento della cessa- 
zione de' flussi lunari , era soggetta a delle gravi 
affezioni reumatiche antiche, le quali da qualche 
tempo si dirigevano abitualmente verso la regio- 
ne ipogastrica , conseguenza legittima dell' epoca 
della vita in cui è pervenuta V inferma. 
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Dopo che prende il solfato di chinina è affatto 
scevra da dolori, ed in essa avviene precisamente 
ciò che si è già osservato in parecchie condizio- 
ni di tal fatta , vale a dire , che se per qualsiasi 
ragione si sospenda V amministrazione del rime- 
dio, essa prova dei risentimenti di dolore, ed 
alle volte anche dei dolori reali più o raen forti. 

Virtù mediche de' nuovi preparati delle chine j do- 
se in cui debbono essere impiegati , e casi nei 
quali convengono. 

Con un tal corredo di osservazioni ed esperienze 
sarà facile lo stabilire le facoltà eminenti dei ri- 
medj in questione, edicasi ne* quali convengono. 

L'amarezza somma di cui sono dotati, ed il tron- 
car essi i parossismi delle febbri periodiche , fan 
sì che ad essi , egualmente che alla china , attri- 
buir debbansi le virtù tonica ed antiperiodica. 

Fino dagli ultimi mesi dello scorso 1820 il sol- 
fato di chinina fu tentato nelle intermittenti , e 
l'effetto corrispose perfettamente allo scopo per 
cui fu adoperato. Questo sale però non solo si può 
sostituire alla china in polvere, ma esso è prefe- 
ribile alla china stessa ; anzi lo si è impiegato con 
successo anche in quegl' individui, ne' quali la cor- 
teccia fu del tutto inefficace. Già nel principio di 
questa Memoria noi abbiamo annoverato i prin- 
cipali inconvenienti che talora sogliono accompa- 
gnare l'uso della scorza peruviana; inconvenienti 
che non sempre si possono togliere, a fronte dei 
più indicati presidj dell'arte. Diffatti quanto fre- 
quenti non sono le pertinaci diarree che vengo- 
no in seguito all' amministrazione della china , e 
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ne deludono l'efficacia! Un luminoso esempio ce 
lo offre ceri' Angela Carrara (0, la quale già da 
sei mesi soffriva una quotidiana intermittente che 
ridotta l'avea ad un grado estremo ^di debolezza. 
Essa avea preso delle dosi generose di scelta chi- 
na in polvere ; ma per una particolare idiosincra- 
sia, appena ingojata, la evacuava colle feci. Il sol- 
fato di chinina ci fece conseguire il desiderato 
effetto. 

Del pari frequente ci è di osservare che la chi- 
na in certi individuilo per una naturale delica- 
tezza di fibra, o per una particolare morbosa sen- 
sibilità dello stomaco, produce un senso di pe- 
so , e degl' irritamenti di tal natura , che invece 
di portare la guarigione della contemplata malat- 
tia , ne produce piuttosto un' altra che pria non 
esisteva. 

Per poco versato che uno sia nella pratica del- 
la medicina, non può ignorare le acidità ed il 
molestissimo ardore di stomaco che tanto di so- 
vente succedono dopo aver preso la china. 

Se adunque gli alcali ed i sali organici non so- 
no mai accompagnati da siffatti sconcerti , non 
sarà ragionevole il pensare che il tannino e la 
materia legnosa , sostanze affatto inattive , che 
in tanta copia si trovano nella composizione del- 
le chine-chine , ne sieno la principale, anzi l'uni- 
ca sorgente? 

Il solfato di chinina, al contrario, e per il pic- 
ciolo volume sotto cui può essere introdotto , e 
per esser solubile , non aggrava minimamente lo 
stomaco , ne produce quel senso d' irritazione e 

(i) Vedi la 4. delle nostre Osservazioni, e la 19. di Chorocl. 
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di riscaldo che non di rado suole accompagnare 
l'uso della corteccia in sostanza. Quante volte poi 
non si: veggono rapire de* bambini d'altronde sa- 
ni, dopo aver sofferta una lunga serie di febbri 
periodiche, per non aver potuto fargli ingojare 
la china ! Le malattie di questi soggetti debbono 
al certo interessare sommamente, giacché dalla 
loro salute, e specialmente dalla loro esistenza, 
dipende il futuro ben essere della società. La 
scoperta di questo nuovo rimedio ha posto un ar- 
gine alle frequenti morti dei teneri bambini còl- 
ti da siffatte infermità; dacché due grani al gior- 
no di questo preparato, involti in un'ostia, ba- 
stano ad arrestare in breve tempo gli accessi feb- 
brili («). 

Ma dopo tutte queste riflessioni, alcuno po- 
trebbe forse dimandare : gli alcali delle chine so- 
no effettivamente il principio attivo di queste cor- 
teccie? Le moltiplici osservazioni da noi riferite 
nel corso di questa Memoria, provano a sufficien- 
za questa incontrastabile verità. Oltre a ciò, un 
esperimento decisivo riportato dal lodato Cho- 
mel serve a spargere maggior luce su que- 
st'argomento. A tal fine amministrò egli alla dose 
di due oncie le materie legnosa e resinosa conte- 
nute nella china-china, dopo averle separate dalla 
chinina e dalla cinconina. Esse non hanno inter- 
rotto gli accessi, che il solfato di chinina però fu 
capace in seguito di sospendere immediatamente. 

Allorquando si cominciò ad usare di questi 
nuovi preparati della china non si adoperarono 

(i) Doublé, Osservazione 2. 
{?) Opera citala. 
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già gli alcali semplici , ma in istato di combina- 
zione coli' acido solforico , formando così un sa- 
le acido od alcalino , a seconda del processo che 
s'impiegava per estrarlo. La preferenza che si die- 
de all'olio di vitriolo in confronto di tutti gli al- 
tri acidi, sembra provenire dall'essere il sale, 
che da esso risulta, suscettibile di cristallizzazio- 
ne, e solubilissimo nell'acqua. Già da molto tem- 
po la pratica medica ci avea insegnato che l'unio- 
ne dell'acido solforico alla china rendeva questa 
più attiva (0 ; ma ciò senza cognizione di causa. 

11 signor Chomel fu il primo che abbia tentato 
il solfato di cinconina: noi pure l'abbiamo séguito; 
anzi abbiamo cercato d'impiegare anche la cinco- 
nina in istato di possibile purità: il che, a mia 
cognizione, non fu eseguilo da altri coltivatori 
dell'arte. Nello stato di nostre cognizioni ella è 
cosa malagevole lo stabilire con precisione quale 
di quesli tre preparati sia il più efficace. Chomel 
nella sua prima Memoria dichiara che il solfato 
di cinconina sia più attivo di quello di chinina; 
nella seconda asserisce il contrario. Dufour il cre- 
de di un'attività molto inferiore al solfato di chi- 
nina ; per lo che si è determinato a prescriverlo 
quasi in doppia quantità. Che se badar vogliasi 
ai risultali delle nostre osservazioni, ne segue, 
che il solfato di chinina puro sia il più attivo de- 
gli altri preparati: a questo tien dietro la cinco- 
nina; e la combinazione dell'acido solforico con 
quest'ultima base, sembra occupare l'ultimo po- 

(i) Raymond. Paper ont the intermittente of Mittlembourg ; 
cioè Memoria sitile /ebbri intermittenti di Mittlembourgh , in- 
serita nel Sylloge Opuseulorum di Baldingcr. 
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sto. Questa proposizione però abbisogna di essere 
confermata dal tempo e dalle indagini di osser- 
yatori esatti (O. 

Il tipo della febbre, la sua durata, V indole che 
essa presenta, la costituzione dell'individuo, so^ 
no altrettante circostanze, le quali fanno variare 
la dose dei febbrifughi in questione. In generale 
quando i solfati sieno in istato di purità ( a ), 12 ed 
al più 18 grani saranno bastanti per fugare una 
qualunque febbre periodica; e qualche volta se 
ne amministrerà qualche grano per alcuni giorni 
anche durante la convalescenza , onde prevenire 
le recidive, cui sono tanto proclivi le malattie di 
periodo per l' abitudine «che hanno contratto di 
riprodursi nell'organismo con una certa qual re- 
golarità. Il miglior modo di farne uso si è sotto 
forma di pillole di tre grani l'una, ridotte tali col 
midollo di pane, miele e polvere di liquirizia. In 
questa guisa i malati ingojano, senza accorgerse- 
ne un rimedio che pel suo sapore amarissimo rie- 
sce disgustoso, quando sia sciolto in qualche li- 
quido. Lo sciroppo c inconico si amministrava da 
Dufour alla dose di un cucchiaio ogni quattr ore. 

Varia la maniera di apprestare i solfati di chi- 

(1) Questi fatti vengono in appoggio delle ipotesi di Robiquet 
sulla composizione della chinina. 

(?) Mi è cosa sommamente necessaria che questi preparati sie- 
no purissimi; ed è poi facile ch'essi trascinino seco una quantità 
di materia grassa, quando si ometta qualche avvertente nell'ese- 
cuzione del processo. Quest'inconveniente diminuisce di molto 
l'attività degli alcali organici; e la ragione di ciò si è: i .• che 
in così piccolo volume s'introduce porzione di una sostanza af- 
fatto inattiva; 2.® ch'essendo le mentovate basi involte dalla ma- 
teria grassa, viene loro impedito di esercitare la propria azione 
sulle pareti del ventricolo. 
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na, a seconda della durata dell'apiressia. Quello 
però eh* è degno di essere rimarcato si è, che se 
per qualche accidente essi vengono ingojati in pros- 
simità all'accesso febbrile, non arrivano ad arre- 
starlo, ma fanno sentire la loro azione sul paros- 
sismo seguente ('). 

Fa meraviglia come un medicamento così atti- 
vo si mostri affatto innocuo nell' economia ani- 
male. Una prova di questa verità ce l'offrono le 
tante osservazioni registrate in questa Memoria , 
le quali non furono mai accompagnate da alcun 
inconveniente, e gli sperimenti che a tal uopo Ma- 
gendie ha intrapreso su diversi cani, facendolo 
ingojare ad alcuni , ed incettandolo nelle vene di 
altri. 

Quantunque le febbri remittenti vengano dai 
Nosologisti classate sotto un ordine diverso dalle 
intermittenti, tuttavia mi sembra che in essènza 
non differiscano gran fatto fra loro. Diffatti niuno 
ignora quanto comunemente le continue remit- 
tenti si convertano in vere intermittenti, e vice- 
versa. Questa teorica, sostenuta da fatti incontra- 
stabili , puossi estendere a tutta la numerosa fa- 
miglia delle febbri, non eccettuato il tifo stesso, 
quando sia spontaneo. 

La cura de' medici in siffatte febbri fu mai sem- 
pre quella di arrestarne le esacerbazioni, le quali 
non di rado mettono a periglio la vita degl'infer- 
mi. La china-china fu suggerita ed impiegata non 
poche volte; ma l'irritabilità somma delle vie ga- 
striche, sviluppata sotto questo particolare stato 

(i) Vcd Chomel, Memoria a. Osserv. io , nonché 1*8,, e 
59. delle nostre Osservazioni. 
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morboso, ne fece abbandonare l'uso, ed invece si 
soslituirono l'estratto secco od il decotto sotto for- 
ma di clistere. Questi mezzi però troppo deboli 
od erano del tutto inoperosi, o l'effetto n'era in- 
sufficiente. Doublé fu il primo a tentare il solfato 
di chinina in tali circostanze; ed il successo cor- 
rispose mirabilmente alle sue perspicaci vedute. 
Noi pure l'abbiamo seguito con esito parimente 
felice. Sotto l'influenza di questo farmaco lo stato 
febbrile diminuivasi con gran rapidità, e le esa- 
cerbazioni s' indebolivano e sparivano affatto con 
una prontezza prodigiosa. Ciò che v'ha di più im- 
portante ancora si è, che i sintomi d'irritazione 
nervosa generale o locale, che si uniscono sem- 
pre più o meno a queste morbose affezioni, per- 
devano della loro intensità a misura che si con- 
tinuava la ministrazione del rimedio. 

Lé febbri perniciose intermittenti , considerate 
dal lato terapeutico, offrivano ai Clinici grande 
argomento di discussione. La scoperta della scor- 
za peruviana sembrava aver dileguato tutte le 
controversie, riuscendo essa ad arrestare la com- 
parsa di quegli accessi, la presenza de' quali avreb- 
be trascinato gl'infermi al sepolcro. Ma lungi dal- 
l' aver prevenuto un sì fatale accidente, non po- 
che fiate, essendo troppo brevi ed alcune volte 
quasi insensibili le intermissioni, mancava il tem- 
po necessario di amministrare la china sotto un 
volume sufficiente per troncare l'accesso aspetta- 
to; cosicché, ad onta delle più ben guidate cure, 
si avea la dispiacenza di vedere a perire i malati. 
Oltre a ciò, sotto tali morbose influenze non è 
raro che la corteccia in polvere non possa essere. 



Digitized by Google 



95 

in aletta .modo tollerata. Numerosi esempj di tal 
fatta leggonsi presso i priocipali autori che trat- 
tarono di queste affezioni. In tali casi disperati, 
per non abbandonare quegl* infelici al loro fatale 
destino, si sono tentate le nuove preparazioni sa- 
line di china. Sono degne dell* at tensione del me- 
dico dotto le storie riferite da Pelroz (0, la pri- 
ma delle quali contiene il singoiar caso di una 
gaslritide intermittente accompagnala da sintomi 
perniciosi: la seconda comprende una nevralgia 
facciale che da più di un anno tormentava Fin- 
ferma , e contro la quale furono impiegati i più 
validi antispasmodici. Si credette di prevenire gli 
accessi amministrando la china nelle intermissio- 
ni; ma inutilmente, dacché lo stomaco la ricusa- 
va: nella terza ci descrive un singolarissimo caso 
di perniciosa, in cui certamente inefficace e forse 
anche dannoso sarebbe stato l'uso della corteccia. 
Il solfato di chinina, maneggiato da mano mae- 
stra, senza produrre alcun sinistro accidente , ri- 
donò la salute a tre individui ch'erano imminen- 
ti a perdere l'esistenza. 

11 poter introdurre sotto un picciolo volume 
una gran quantità dei suddetti preparati, fece 
che si adoperassero con successo non solo in quel- 
le perniciose, che lasciano de' brevissimi inter- 
valli d'apiressia, ma anche in quelle circostanze 
nelle quali la china in sostanza non può essere 
in alcun modo tollerata. 

La febbre gialla , malattia endemica dell'Ame- 
rica , per. mala ventura di quando in quando fa 
sentire i suoi malefici effetti anche in Europa. 

(i) Vcd. le Osservazioni 4-, 5. e 6. 
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Un esempio recente ce l'offre l'epidemia che me- 
nò stragi nello scorso inverno in alcune provin- 
ce della Spagna, e particolarmente a Barcellona. 
È dessa per lo più di tipo continuo remittente, 
ed ha un periodo contrassegnato da stupore, il 
quale ordinariamente decide della vita dell' am- 
malato. Molti medici decantarono la china come 
proficua in questa terribile affezione; ma facendo 
riflesso all'irritabilità dello stomaco, inseparabile 
da questa patologica condizione, chiaro si scorge, 
che se in molti casi non fosse stato rigettato il 
medicamento , lo si avrebbe impiegato più spes- 
so, e se ne avrebbero ritratti de' vantaggi più sa- 
lutari. Egli è adunque ragionevole (dice Doublé) 
di sperimentare contro questa malattia il solfato 
di chinina, il quale riunisce tutti i vantaggi del- 
la china, senza possederne gl'inconvenienti. L'Ac- 
cademia di Medicina di Parigi ha trasmesso que- 
ste riflessioni a' suoi onorevoli Commissarj a Bar- 
cellona , inviando loro nello stesso tempo una 
gran quantità di chinina. Questi signori l'hanno 
amministrata ne' casi convenevoli, ed i successi i 
più soddisfacenti hanno giustificato le congetture 
di quel sagace medico. Allorché questi dotti pub- 
blicheranno le loro osservazioni , potremo avere 
più dettagliati ragguagli sull'argomento. 

Non la si potrebbe impiegare anche dopo i 
primi periodi della peste, in seno a quella debo- 
lezza universale, siccome fu trovata utile la chi- 
na dai medici d'Egitto ? 

Uno di que' morbi che, lentamente snervando 
le forze , conduce alla tomba quegl' infelici che 
ne sono affetti, nutrendo dolce lusinga di guari- 



gìone, si è la tisi. L'essere essa accompagnata da 
febbre che simula in qualche modo le quotidiane 
intermittenti e remittenti, fu il motivo che i me- 
dici di tutti i tempi si studiassero di arrestare 
questa febbre insidiosa coli' amministrazione del- 
la corteccia peruviana. Lungi però dall' ottenere 
il desiderato effetto, alcune volte il tipo febbrile 
si faceva continuo , la tosse più forte e più fre- 
quente, l'oppressione e l'ansietà s'aumentavano. 
Ne ciò fa meraviglia, allorché si consideri che la 
tabe polmonare è contrassegnata in sul principio 
da un'irritazione infiammatoria. Fino a che con- 
tinua questo stato dell'organismo, egli è certo 
che la china ad altro non tende, se non che a 
produrre gli sconcerti or ora ricordati. Al contra- 
rio, quando non vi sia più vestigio d'infiamma- 
zione, quando siasi stabilita la suppurazione, e 
l'espettorazione sia abbondante e facile, quando 
il malato s'indebolisce considerabil mente a ca- 
gione della febbre lenta che si rinnova verso se- 
ra , e termina con sudori copiosi , egli è allora il 
momento di tentare la china colle dovute caute- 
le. Tale rimedio è ancor più indicato in quelle 
donne che hanno contratto quest'affezione in se- 
guito al parto od all'allattamento protratto. Ma 
troppo di frequente in tali circostanze lo stoma- 
co affannato degl'infermi non tollera la china in 
polvere; ed abbiamo altrove dimostrato quanto 
deboli sieno le altre preparazioni, ad eccezione 
delle tinture , le quali nel caso nostro devono 
essere escluse, siccome troppo irritanti, e capaci 
forse di risvegliare dei lenti processi flogistici. In 
tali emergenze i solfati di chinina e di cinconina, 

•7 
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oppure gli alcali isolati , sembrano dover corri- 
spondere alle viste terapeutiche contemplate in 
tal malattia. 

Magendie racconta di avere arrestato i sudori 
notturni di un tisico al terzo grado con una dose 
di 4 grani di solfato di chinina. Il malato ne con- 
tinuò l'uso alla dose di due grani al giorno: i su- 
dori, che sono cessati dopo io giorni, non sono 
più ricomparsi, e le forze si erano migliorate per 
modo , che non recava poca meraviglia a coloro 
che lo avvicinavano. Egli è desiderabile che del- 
l' esperienze istituite da valenti pratici pongano 
fuor d'ogni dubbio questi risultamenti , acciò in 
seguito ne venga da tutti imitata l'applicazione. 

Quarin , uno de' più valenti pratici de' giorni 
nostri, ha saputo assegnare un giusto valore alle 
indicazioni della china* nelle affezioni reumati- 
che. Ella è cosa di fatto, che anche molto tempo 
dopo avere allontanato un'affezione reumatica 
acuta, restano dei leggieri risentimenti verso il 
luogo eh' è stato la sede del male , e perfino dei 
dolori vaghi in diverse parti del corpo , ai quali 
si appone con molto vantaggio la china a piccio- 
le dosi. Egli è altresì provato che i reumatismi 
acuti imprimono nell'organismo un'estrema ten- 
denza a contrarre di nuovo la malattia, tanto al- 
lo stato cronico che allo stato acuto; e che lo 
stesso mezzo, continuato per molto tempo e nella 
stessa maniera, distrugge questa spiacevole dis- 
posizione, o ne impedisce l'effetto. Alcune volte 
la corteccia peruviana produce i più felici effetti; 
altre volte dà luogo all'aumento del dolore , del- 
la febbre e degli altri sintomi , secondo che la 
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malattìa esiste con infiammazione o senza. In 
tutte queste circostanze Doublé (Oe Frizzi (*) han- 
no impiegato col più gran successo la nuova pre- 
parazione <H china. Tuttavia conviene ammini- 
strarla fuori del tempo delle crisi acute di que- 
sto genere d'affezione, e continuarla anche dopo 
portata a termine la guarigione. Parecchie specie 
di nevrosi, tanto generali che locali, e partico- 
larmente quelle che sono esenti da diatesi flogi- 
stica, ed affettano un certo periodo , ricercano 
l'uso della china. La squisita sensibilità però, 
inseparabile compagna di queste malattie, trattan- 
dosi , p. e. , di donne isteriche o di uomini ipo- 
condriaci , rendeva il più delle volte dannoso 
l'uso della corteccia in sostanza. In queste circo- 
stanze il più volte citato Doublé ( 3 ) ha ritratto 
dei vantaggi sommi dal sale di china. 

Quella malattia del sistema glandulare , molto 
frequente ne' fanciulli , che si dissipa o piuttosto/ 
si sospende all'epoca della pubertà, ma che trop- 
po di sovente si riproduce in progresso , e sotto 
le più crudeli forme , quella malattia che mise a 
tortura l'ingegno de' medici, scrofole s'appella. 
Numerosi fatti indussero il sig. Doublé a pensare 
che le lesioni organiche della testa e del fegato , 
più spesso di quello si crede, sieno l'effetto di 
questa disposizione patologica. Contro queste af- 
fezioni di tutte le età e di tutti gli organi, egli (4) 
ha impiegato il solfato di chinina con esito feli- 

, (i) Ved. Osserv. F e G. 

(a) Ved. Osserv. 3. 

(3) Ved. Osserv. E. 

(4) Ved. Osserv. D. 
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cissimo. In tali condizioni la combinazione del 
nuovo rimedio al protocloruro di mercurio riuscì 
di grande utilità tanto ne'fanciulli che negli adul- 
ti. La dose la più confacente si è di un grano di 
solfato ed altrettanto calomelano assieme mesco- 
lati, apprestati ogni mattina ai ragazzi, e ripetu- 
ti sino tre volte al giorno pegli adulti. Non fa 
mestieri di avvertire, che d'uopo fa d'insistere 
per qualche tempo nell'amministrazione di que- 
sto presidio, trattandosi di una malattia così pro- 
fondamente radicata nell'organismo. Anche Ma- 
gendie ha fatto degli sperimenti di questo gene- 
re, però col solfalo di chinina semplice. 

Lo stesso Doublé ha fatto uso del detto prepa- 
rato nelle convalescenze lunghe e penose delle 
febbri mucose tanto ne'fanciulli che negli adul- 
ti, ne' casi di quelle lunghe ed interminabili de- 
bolezze di stomaco, che s'oppongono ad ogni sor- 
ta d'alimentazione, e che producono le prostra- 
zioni di forze le più inquietanti, e qualche volta 
perfino la consunzione. In tali casi egli lo ha pre- 
scritto alla dose di un grano al giorno , oppure 
di un grano ripetuto mattina e sera, secondo l'esi- 
genza dei casi e la tolleranza degl'infermi. In casi 
analoghi Magendie ha adoperato lo sciroppo cin- 
conico. Uno de' nostri più distinti artisti (così egli 
s f esprime ) ha ricuperato le forze digestive con 
una cucchiaiata di sciroppo di chinina; sono die- 
ci mesi che va impiegando il rimedio, e sempre 
con eguale profitto; ed una signora di tempera- 
mento delicatissimo ha ricuperato le forze colluso 
dello slesso sciroppo, continuato per otto mesi. 

Una di quelle affezioni che sotto mentite spo- 
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glie di benignità attacca principalmente la gente 
di campagna , si è la pellagra . Questa malattia , 
per lo più ereditaria, una volta endemica soltan- 
to delle Alpi e del territorio Milanese , si estese 
da qualche anno anche in queste regioni e nel 
basso Friuli. Attacca essa gì' individui di ambi i 
sessi; peraltro con più frequenza le donne, le 
quali subiscono sempre uno sconcerto nelle me- 
struazioni, dacché in alcune si sopprimono, in al- 
tre sono abbondanti, ed in altre dansi a vedere 
con molta irregolarità. È raro il caso che ne ri- 
mangano affetti i bambini prima del 6.° anno, e gli 
adulti dopo il 6o.° I sintomi veramente caratteri- 
stici della pellagra, al dire delchiariss. Fanzago(0, 
si possono ridurre ai tre seguenti: i.° La scottatura 
dell' epidermide nelle parti esposte al sole ; feno- 
meno che fassi vedere in primavera , sparisce in 
estate desquamandosi la cuticola , nè lascia trac- 
cia di sua esistenza in autunno ed in inverno. 
2. 0 La somma debolezza di tutto il corpo, mag- 
giore però nelle gambe che in altre parti. 3.° Uno 
sconcerto or piccolo, or grande nelle facoltà del- 
l' anima, che si palesa in varie guise, di cui ne 
sono altrettante prove i capogiri, le vertigini, la 
pusillanimità, lo sbalordimento, la stupidezza, la 
perdita della memoria, il delirio malinconico ed 
il maniaco. Questi morbosi fenomeni si riprodu- 
cono per alcuni anni periodicamente in prima- 
vera, finche trascinano il malato alla tomba, quan- 
do noii gli si apprestino gli opportuni soccorsi. Le 
cause occasionali di quest' affezione si ripongono 

{*) Memoria sopra la pellagra del territorio Padovano. Pado- 
va, 1789. 
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nella prava qualità dei cibi, e specialmente nella 
scarsa quantità di nutrimento che somministra il 
pane di grano turco, e la così detta polenta 3 or- 
dinario alimento dei contadini; inconveniente che 
viene accresciuto dal soprahbevervi delle acque 
limacciose e stagnanti. Diffatli se sul principio del- 
la malattia i campagnuoli abbandonassero i loro 
lavori, e facessero uso di un vitto nutriente, gua- 
rirebbero senz'altri rimedj. Ciò che spetta alla cau- 
sa prossima, il lodato Professore la ripone in uno 
stalo atonico dello stomaco e del tubo intestinale, 
il quale poi si comunica agli altri visceri del bas- 
so ventre, e specialmente a quelli che costitui- 
scono il così detto sistema chilopojetico , donde 
poi ne deriva la degenerazione dei diversi liquidi 
che agl'intestini perennemente concorrono. Ognu- 
no potrà accertarsi della verità di quest'asserzio- 
ne , quando faccia riflesso alle cause producenti 
la malattia. 

Quando la pellagra sia nel suo primo stadio, si 
comincia la cura col liberare lo stomaco dalle 
materie viscide, che vi sono raccolte, mercè un 
emetico. Distratti gì' infermi dai lavori campestri, 
si sottopongano ad un vitto animale nutriente 
e di facile digestione , e gli si accordi qualche 
bicchiere di vino scelto, non acido. Viene racco- 
mandato da tulli l'uso del latte collo zucchero, 
ed i bagni con liquidi mucilaginosi alla parte af- 
fetta, nonché qualche bagno tepido generale. Scu- 
denlanzoni (i) chiama rimedio maraviglioso l'ac- 
qua di calce con eguale proporzione di decozio- 

(t) Ragguaglio sulla pellagra, inserito nelle Memorie di Fanza- 
go sulla pellagra, Padova, 181 5, in 8. 
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ne di lapato maggiore. x\nche Guerreschi (0 ne fa 
degli elogj, amministrandola sola alla dose di io 
o 12 oncie due o tre volte al giorno. Questo me- 
todo di cura si continuerà per tre mesi circa. 

Quando poi la malattia sia avanzata, oltre agli 
enunciati presidj, si farà uso degli antispasmodici 
e dei tonici, per calmare i tumulti nervosi, e per 
ricondurre V eccitamento dello stomaco e degl'in- 
testini allò stato normale. A tal uopo si è sempre 
lodata la china coi marziali, e le decozioni di ra- 
dici ed erbe aromatiche. Ma il ventricolo, sede 
principale di tal malattia, reso estremamente sen- 
sibile , non potè mai tollerare la corteccia in so- 
stanza, ma solo delle leggiere decozioni; ragione 
per cui lunga e malagevole riesciva la guarigione 
del morbo pellagroso. Fatto riflesso a queste cir- 
costanze, abbiamo impiegato con somma utilità il 
solfato di chinina col vitriolo di marte Sotto l'uso 
di questo prodigioso rimedio le forze degl' infer- 
mi si vanno ristabilindo, cresce l'appetito, le forze 
digerenti rinvigoriscono , nè è mai accompagnato 
dal minimo bruciore di stomaco. La costituzione 
dell'individuo, il grado di sensibilità ed il periodo 
della malattia servono a determinarne le dosi. 

Questi soli servigi, che gli alcali organici pre- 
stano all'umanità languente, basterebbero a ren- 
dere immortali i nomi degl'illustri loro scopritori, 
e di que' medici benemeriti che tanto di proposito 
se ne sono occupati. 

(i) Osservazioni sulla pellagra, inserite nel Giornale di Parma, 
(a) Ved. Osservazione 3a. 
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